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LA NUOVA CHIESA PARROCCHIALE 

CENTRO E VITA DELLA FEDE CRISTIANA

La Comunità della Conca è divenuta Parrocchia.

Quasi in coincidenza con quella data, la nostra zona, ha 
avuto un notevole sviluppo, difatti sono stati costruiti molti 
nuovi edifici, fabbriche, condomini, villette e così la nostra antica 
Chiesetta dei Conti Thiene si è trovata ad avere dimensioni ri
dotte.

Il nuovo Parroco, don Renzo Rizzato aveva già fatto 
disegnare una nuova Chiesa che avrebbe dovuto sorgere, dietro 
il Patronato Rossi Anna Saugo, fra Via Valsugana e Via Quar
tieri, sul terreno di proprietà della nostra Parrocchia.

Ma tale progetto venne sospeso, perché il Parroco venne 
trasferito altrove e perché non era ancora approvato dalle autorità 
competenti.

Il nuovo Parroco, Don Francesco Calore appena giunto, 
si mise subito d’impegno per riuscire ad erigere la nuova Chiesa, 
malgrado le notevoli difficoltà trovate. Infine l’ingegnere Thiella 
elaborò il nuovo progetto che ora vediamo costruito, sul terreno 
dove si trovava la sala del Bar e quella del Cinema.

Ma purtroppo anche il Parroco Don Francesco Calore fu 
trasferito in altra Parrocchia.

Fu così che il delicato incarico della finitura, passò al nuovo 
Parroco, don Andrea Stevanin che con spirito e volontà tenaci, 
riuscì a portare a compimento il difficile problema.
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ANTICA CHIESA ADDIO...
La nuova chiesa parrocchiale, così bene progettata, è stata 

terminata.
Perciò è doveroso esprimere il nostro elogio a coloro che 

l’hanno ideata.
Appena entrati siamo avvolti da una visione celestiale che 

ci invita al raccoglimento e alla preghiera.
Un avvenire radioso l’attende se il popolo accoglierà il 

nuovo Pastore con fede e amore al Divin Redentore.
Ma un senso di nostalgia ci assale.
Tu vecchia chiesa resterai deserta?
E che cosa diresti se tu potessi parlare?
Molte cose tristi e liete avresti da raccontare.
Tu hai visto tanti cuori ottenere da Dio, grazie e favori.
Hai visto tante lacrime asciugate e tante anime consolate.
Antica chiesa ascolta: noi non ti possiamo dimenticare! Tu 

fosti la culla della nostra comunità religiosa, ci hai insegnato che 
Dio è amore e vive nel nostro cuore.

Antica amata Chiesetta nostra: non ti rammaricare se sei 
stata superata. La famiglia parrocchiale anche se ti lascia, ti vivrà 
accanto, i suoi figli verranno a te, come da vecchi si ritorna ove si 
è nati e dove ci sono i ricordi più sacri.
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PRESENTAZIONE

Questa breve e modesta storia della Conca e in particolare 
del Patronato Maria Ausiliatrice, ha lo scopo di mettere in 
piena luce, l’animo generoso e lo spirito Apostolico dei Sacer
doti defunti o viventi, che si sono offerti per ridare un volto 
nuovo a questa Borgata; un tempo la più numerosa e abbando
nata di Thiene.

Difatti la vita intessuta da un passato intriso di sofferenze, 
malattie, povertà, disoccupazione, da una situazione economica 
assai critica e da un rilassamento religioso morale affievolito da 
due guerre mondiali, aveva causato nella zona, delle condizioni 
preoccupanti.

Essi, educando la gioventù, trovando lavoro ai disoccupati, 
consolando nel dolore, formando famiglie cristiane, hanno infuso 
nel cuore del popolo un grande amore a Dio, alla Vergine Ausi
liatrice e a S. Gaetano.

Per i posteri rimane l’auspicio che una persona colta ed 
esperta, possa meglio coordinare e ampliare questa storia, aggiun
gendo la narrazione della fondazione del Patronato Femminile 
Anna Rossi Saugo e Centro Professionale, il cui fautore Mons. 
Lino Fertile (defunto a soli 59 anni) merita particolari ricordi 

e preghiere non dimenticando i finanziatori dell’opera grandiosa: 
la famiglia Rossi Anna ved. Saugo.

G. B a r a u s s e

LE ORIGINI DELLA CONTRADA « CONCA »

La posizione avallata del territorio e il vicino torrente Roz- 
zola, sono stati determinanti per dare il nome « Conca » alla 
Zona.

La località Conca, la troviamo così chiamata in un docu
mento del 1284, e veniva nominata: Conca di sopra, Conca di 
mezzo e Conca di sotto.

Un altro documento secolare rinvenuto nella soffitta della 
Canonica della Chiesa di S. Girolamo (volgo S. Gaetano) par
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lava invece di Conca di sopra e Conca di sotto; pensiamo per di
stinguere i vasti territori dei Conti Thiene.

(In una carta topografica del 1810, la troviamo segnata 
in linea diretta dall’attuale Via S. Gaetano, fino alla Piazza Mar
tiri della Libertà).

Nei sopraddetti terreni il Conte Giovanni Thiene, verso i 
primi del secolo XIV, costruì il Palazzo.

II palazzo dei Conti Thiene • ora del Comune 
del secolo XIV,

costruito alla Conca ai primi

Il Conte Giacomo nel 1470, eresse l'annessa Chiesa dedicata 
a S. Girolamo, nel 1709, il Conte Lodovico aggiunse in quella 
Chiesa, un altare in onore di S. Gaetano e nel 1734, un altare 
dedicato ai Santi Ignazio e Luigi Gonzaga. (Vedi le tele del pit
tore De Pieri, Vicentino, conservate nella Chiesa).

Come da notizie del Padre Comboniano Benetti (vedi i suoi 
volumi) sino al 1668, la Chiesa di S. Girolamo ha un solo altare 
dotato di una tela del titolare, dipinta da Alessandro Maganza.

Questa Chiesa venne edificata sullo stile dell’epoca,1 che 
era il gotico, con pinnacoli di fronte.

1 Vedi sopra la porta della Chiesa l’Insegna nobiliare.
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La moglie del C. Giacomo Thiene, Margherita Branzo, nel 
1510 lasciava 200 ducati alla Chiesa di S. Girolamo di Thiene 
e il marito nel 1522 ordinava che si celebrasse una S. Messa 
al giorno.

In seguito il palazzo e la Chiesetta con terreni vicini, ven
nero ereditati dal C. Fabio Capra, il quale nel 1692 lasciava 
eredi Ludovico, Francesco e Antonio, fratelli del C. Leonardo 
Thiene e di Ippolito Capra.

Anche la Contessa Flaminia Thiene ved. Cerato nel 1695, 
lasciò 40 ducati annui, perché fossero celebrate ogni giorno 
Ss. Messe nella Chiesa di S. Girolamo.

Nel 1870 la Contessa Elena e Giulia Thiene, vendettero il 
palazzo e la Chiesa alla Contessa Elisa Cornaggia Colleoni.

Nel 1902, la Contessa Colleoni, nomina sua erede la si
gnora Angelina Lampertico Mangilli, con l’obbligo di far cele
brare una S. Messa al giorno.

Molti ricordano ancora, quando la signora Contessa Cor
naggia ved. Colleoni, usciva dal palazzo in via Corradini, in car
rozza con due cavalli e cocchiere, per fare la sua gita giornaliera.

Nel 1919 i Missionari Comboniani vengono in possesso del 
palazzo e della Chiesetta, alla quale aggiungono nel 1921 un pic
colo locale perché i loro seminaristi assistino alle funzioni reli
giose.

Ogni mattina celebravano la S. Messa per il popolo e nel 
pomeriggio accoglievano i ragazzi per insegnare il catechismo.

Verso la fine del 1922, i Padri Comboniani abbandonano il 
palazzo e la Chiesetta per stabilirsi più tardi in via Dante.

Nel 1922, viene alla Conca il Collegio Vescovile. Con la 
partenza dei Padri, il palazzo dei C. Thiene divenne la sede del 
Collegio Vescovile che ben presto fu arricchito di molte aule e 
scuole, dove vennero accolti centinaia di giovani interni ed esterni.

La grande scuderia in via Corradini, venne trasformata in 
Palestra, poi demolita per dare spazio ai sempre più numerosi 
giovani che volevano correre e giocare. I genitori degli studenti 
si contendevano i posti per i figli, vedendo la serietà degli studi 
e la perfetta formazione che ricevevano nel Collegio.
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Ricordiamo con simpatia le nobili e intelligenti figure dei 
Rettori ora defunti: Mons. De Zanche poi Vescovo, Mons. Zan- 
noni, Mons. Sebben, unitamente ai proff. D. Collao, D. Zoberle, 
D. Fabiano Dalle Carbonare, M. A. Rizzato, D. A. Tessari, D. Fa
villa, D. G. Rocco, D. Danese, D. Marchesi, D. Pozza, D. Zi- 
gliotto, Mons. Fofani. Questi Sacerdoti hanno lasciato a Thiene 
un segno indelebile e un vuoto grande, perché unitamente ai proff. 
insegnanti nel Seminario Vescovile, hanno collaborato a dare un 
volto più umano e Cristiano alla nostra Cittadina. Chi non ricorda 
il nostro duomo gremito di popolo per sentire questi oratori? 
E l’aiuto dato da don Bernardi con il canto alla Conca? E poi 
don Vigato e don Pegoraro cooperatori in Duomo?

Vada a tutti il nostro grazie, la nostra gratitudine, il no
stro ricordo.

Nel 1969, il Seminario Minore si trasferì dal Barcon all’an
tico palazzo dei C. Thiene, che dal 1922, era stato sede del Col
legio Vescovile e dal 1956, sede del ginnasio superiore IV e V 
Classe del Seminario di Padova, mentre il Collegio Vescovile ven
ne trasferito a Este.

Ora il palazzo è divenuto proprietà del Comune di Thiene 
che ha fatto demolire l’antica mura di Via Corradini, ricavando 
l’indovinato abbellimento della Conca, con viali, giardini e una 
recinzione in ferro battuto, dove sono state sistemate scuole, 
uffici, mostre e altre istituzioni.

LE ABITAZIONI DELLA CONCA NEL 1500

Nel 1500 Thiene contava 1600 abitanti, sicché la Borgata 
Conca a quel tempo aveva poche abitazioni, oltre al palazzo e 
alla Chiesa vi erano la Colombara di proprietà dei C. Thiene, poi 
le case ora Savio, Binotto, ex Balasso con le relative campagne 
pure di proprietà dei Conti (si parla di gallerie e di alcune for
tificazioni).

Ma lungo gli anni furono costruite da altri proprietari altre 
abitazioni, ne citiamo alcune fra le più conosciute: Chilesotti 
1550, Bassan 1600, Suore dimesse 1675, De Meda 1850, Fat
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toria De Meda 1800, Filanda Mioli Rossi 1840, palazzo Mioli 
Rossi 1880, Facchinetti 1860, Gasparella 1880 (date più pro
babili), palazzo Zironda 1700.

Ma unitamente a queste, sorsero lungo gli anni altre abita
zioni povere, fino a divenire una grossa borgata.

Il nome Conca si diffuse poi impropriamente a quasi tutte 
le Vie e proprietà della bassa Thiene.

LA SITUAZIONE ECONOMICA

Non conosciamo le condizioni economiche dei secoli scorsi, 
sappiamo che nel 1280, dopo costruito il canale per fare scor
rere l’acqua da Santorso a Thiene, furono costruite molte ruote 
per molini e piccole industrie. E così ebbero inizio le prime 
attività Artigiane.

Il popolo viveva nel benessere, spensierato, al quale aveva 
fatto seguito un grave rilassamento dei costumi e della fede in 
Dio.

LA VERGINE APPARE ALL’OLMO

Ma nel 1530, un fatto prodigioso veniva a risvegliare la 
coscienza degli abitanti.

Dopo il castigo delle cavallette, la Madonna apparve su di 
un olmo a tre pastorelle e a Simone di Centrale paralizzato, chie
dendo preghiere e penitenza e una Cappella sul posto delle appa
rizioni.

Le Autorità dopo l’insistenza delle tre Veggenti e di Simone, 
miracolosamente guarito, fecero costruire una Cappella dove il 
popolo accorre numeroso anche oggi alle pratiche di fede e di 
Pietà Cristiana.

LA PESTE

Passarono cento anni di vita feconda, ma nel 1630, la peste 
invase l’Italia e non risparmiò Thiene che ebbe 800 morti, e 
portò sgomento e smarrimento; poco lontano dalla Conca furono 
seppelliti i morti e una piccola Chiesa li ricorda.
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RIPRENDE LA VITA E GRANDE ATTIVITÀ

Dopo alcuni anni riprese l’attività artigianale, tornarono la 
volontà e la fiducia e la passione del lavoro.

Nel 1700, a Thiene vi erano molti operai tessili, tre filatoi 
di lana, alcune filande, laboratori di canapa, fabbriche per cap
pelli di feltro e altri piccoli laboratori. Per parecchi decenni, la 
nostra cittadina vive nella prosperità.

LA CRISI ARTIGIANALE

Quando verso la fine del 1800 iniziò l’attività delle grandi 
industrie, con macchinari moderni, il lavoro venne ridotto e al
cuni laboratori furono chiusi. Vi furono anni tristi per molte 
famiglie.

Ad aggravare la crisi alla fine del secolo, si dice nel 1886, 
si propagò una paurosa epidemia di colera che portò altri disagi 
e lutti nelle famiglie, fortunatamente non durò a lungo.

Alla Conca rimase in attività la ditta Facchinetti che pro
duceva lucido per scarpe, bottoni e un liquore, la filanda Miolo 
e la Conceria Munarini.

Ma a quel tempo il lavoro era da poco iniziato, gli operai 
limitati e le operaie venivano da altre località.

TUTTI CALZOLAI

Nei primi anni del 1900, era già sviluppato l’artigianato 
delle calzature, specialmente alla Conca. Passando per le strade 
si vedeva in quasi tutte le case il banchetto da calzolaio con 
l ’immancabile uccellino appeso al muro, che cinguettava.

Malgrado ciò le condizioni delle famiglie divennero assai 
precarie, dovevano lavorare 14-15 ore al giorno per vivere con 
questo nuovo mestiere. Alcuni si ammalarono, il lavoro comin
ciò a diminuire, il popolo pativa. I bambini erano pallidi gracili 
perché mal nutriti.

E ’ vero, alla domenica e al lunedì alcuni bevevano qualche 
bicchiere di vino in più e allora accadeva qualche rissa, ma la
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maggioranza era moderata e pensava alla famiglia. Purtroppo 
questi pochi portavano cattivo nome alla Conca e pareva che 
tutti bevessero.

LA SITUAZIONE SI AGGRAVA

Le famiglie avevano bisogno di cibo e legna per l’inverno, 
quasi tutti calzavano gli zoccoli di legno per risparmiare.

I contadini erano preoccupati perché venivano asportati i 
ceppi delle siepi (soche) e rubato il granoturco, le patate, ma in 
modo particolare venivano presi di mira i pollai.

I campi di frumento dopo il raccolto venivano accurata
mente spigolati dai poveri.

Per le strade si vedevano grappoli di bambini scalzi strac
ciati, seduti per terra a giocare le carte.

A quei tempi parlare di Conca, significava alludere a luogo 
da stare alle larghe, eppure non vi erano stati ne morti ne se
questri ne malavita, come oggi in molte parti d’Italia.

Si trattava di alcuni furti, di qualche ubriaco, e di qualche 
zuffa, tutte conseguenze della mancanza di lavoro e della povertà 
che facevano perdere la testa.

L ’Arciprete Mons. Dell’Èva, mandava spesso il Suo aiuto 
alle famiglie più bisognose, ma nessuno si occupava dei molti 
poveri e dei ragazzi per le strade.

LA VIOLENTA PROTESTA DEI POVERI

In queste condizioni, nel 1911 l’aumento del prezzo del 
pane, fu la scintilla che accese gli animi. Una colonna di centi
naia di donne e uomini, sobillate da qualcuno, partì dalla Conca 
e si diresse verso il palazzo Municipale.

Vi fu una grande sassaiuola contro i balconi, le luci e le 
porte, ma nessuno osò entrare.

La colonna di popolo si diresse verso la Villa del Sindaco 
situata nell’attuale Via Dante, sfondò il cancello di ferro, invase 
il cortile e la stalla, danneggiando molte cose.
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Intervenne la polizia a cavallo di Vicenza e fece alcuni ar
resti. La situazione tornò presto calma, ma qualche giovanotto 
e alcune donne dovettero fare parecchi mesi di carcere.

LA PRIMA GUERRA MONDIALE

Nel 1915 scoppiò la prima guerra mondiale con tutte le 
terribili conseguenze: morti e feriti anche dalla Conca.

I soldati furono alloggiati, nelle fattorie: De Meda, Binot- 
to, Balasso, pure dai sigg. Zironda, Facchinetti, nella filanda 
Miolo, Suore dimesse (Nordera) dove venne posto un Ospedale. 
Nella Conceria Munarini presero alloggio i Profughi, fuggiti da 
Asiago, mentre nella soffitta di Dalle Carbonare in Via S. Rocco, 
misero i prigionieri Austriaci.

Molte famiglie furono sfollate; mentre gli uomini anziani e 
i ragazzi anche dodicenni, lavoravano con i soldati.

LA MADONNA DELL’OLMO SALVA THIENE

La Madonna tanto supplicata e invocata, all’Olmo e a Mon
te Berico, non permise che Thiene e Vicenza venissero invase 
dagli Austriaci, evitando danni e distruzioni incalcolabili.

Persone degne di fede raccontarono, che Thiene era sempre 
avvolta da una foschia che non permetteva agli aerei nemici e 
ai cannoni del Monte Cimone di bombardarla efficacemente. Fu 
colpita ma non gravemente.

IL TRISTE DOPO GUERRA

Dopo la guerra la Conca va male, povertà e disoccupati, 
nei cuori bolle il risentimento per le sofferenze e le promesse 
non mantenute.
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TERZA PARTE

DA DON PIETRO BONATO FONDATORE DEL 

RICREATORIO S. ANTONIO, POI DIVENUTO 

PATRONATO MARIA AUSILIATRICE,

FINO A DON ANDREA STEVANIN,

PARROCO DELLA NUOVA PARROCCHIA 

MARIA AUSILIATRICE.
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LA NOBILE FIGURA 

DI

2>on "Pietro Sonato

FONDATORE DEL PATRONATO 

MARIA AUSILI

DELLA CONCA - THIENE

-  1 9 2 2 -
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La lotta fra i partiti è violenta nella Piazza, al centro di 
Thiene avvengono disordini.

La Fede e i costumi del popolo vissuto in zona di opera
zioni a contatto con soldati di molte nazionalità, è in preda a 
una grande crisi.

Anche i ragazzi (alcuni dodicenni) inviati con uomini e 
soldati a scavare trincee, a caricare bombe sui camion e a man
giare rancio e pane duro militare, avevano ricevuto un forte 
trauma morale e religioso (quale monito per i giovani d’oggi 
imbottiti di lana, di panini, di dolci e pieni di divertimenti).

VIENE ALLA CONCA DON PIETRO BONATO

Ma all’Autorità Religiosa non era sfuggita la grave situa
zione della Zona, perciò nel 1922 viene inviato nella locale 
Chiesetta di S. Girolamo (S. Gaetano) il Rev. Don Pietro Bo
riato, con l’incarico di iniziare un attivo Ricreatorio per la gio
ventù maschile.

Nato a Campolongo sul Brenta nel 1889, studia nel Semi
nario di Padova ed è Sacerdote nel 1913.

Da Brusegana dove era cooperatore, nel 1916 parte per 
servire la Patria in armi, come semplice soldato, nella prima 
guerra mondiale.

Viene inviato in un reparto di Sanità, poi in un gruppo di 
disinfezioni, quindi in un reparto sommeggiato; sarà in zona d' 
operazioni: sul Carso, S. Michele, Vallone, sul Trentino per 
l’azione sull’Ortigara e ancora sul Carso e sul Friuli.

Anche a contatto con vera teppaglia anticlericale, con la 
Sua bontà saprà sempre attirarsi la stima e il rispetto di tutti.

Dovunque porta l ’esemplare vita del vero Sacerdote, e nei 
momenti di sosta in qualche paese si offrirà volentieri per con
fessare e predicare.

Congedato caporale, sarà cooperatore a Perlena prima, quin
di economo spirituale a Mure, dove lo piangono alla partenza e 
si recano dal Vescovo per farlo rimanere, quindi a Cogollo del 
Cengio.
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INSEDIATO NELLA CANONICA

Nel novembre 1922 è insediato nella semi abbandonata 
Chiesa di S. Girolamo alla Conca dove i Cappellani dei Nobili 
Cornaggia celebravano la S. Messa.

Ricordiamo alcuni: D. Tullio Costantini, Don Domenico 
Allessio. Poi venne Mons. Igino Morello, seguito dai Padri Com- 
boniani.

VOLEVA ANDARSENE

Il primo anno è triste e doloroso, coltiva accuratamente 
Porto perché non ce la fa a vivere. Alla notte ode sotto le sue 
finestre urla e imprecazioni, come fosse Lui povero pretino in
nocente, il responsabile di tante ingiustizie sociali.

Aveva pensato di andarsene ma rimane per obbedienza, 
finché con il Suo fare paziente e bonario riesce a conquistare il 
cuore e la simpatia del popolo e dei giovani.

LA SCUOLA DI DOTTRINA CRISTIANA 

NELLA BASSA THIENE

Fin dai tempi lontani, nella bassa Thiene, un po’ di Scuola 
di Dottrina Cristiana, magari ad intervalli di tempo, vi è sempre 
stata.

Troviamo che nel 1870, alla domenica nella Chiesa di S. 
Rocco, funzionava.

Nel 1874 alla domenica, nella Chiesa di S. Gaetano alla 
Conca, funziona. Nel 1885 e nel 1900-1914, pure. Nel 1874 
nella Chiesa delle Monache (Suore Dimesse - Nordera) pure fun
ziona, fino ai primi anni del 1900. In detti anni, nella Chiesa 
di S. Gaetano e delle Suore Dimesse, nel pomeriggio delle do
meniche, vi sono le Sacre funzioni.

Un bravo giovanotto o uomo, alla domenica faceva il giro 
delle Contrade, chiamava i ragazzi con un campanello, e in fila 
li accompagnava nelle singole Chiese alla scuola di Dottrina.
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In queste tre Chiese, ogni domenica veniva celebrata la 
S. Messa, e a periodi nei giorni feriali.

Le S. Messe furono sospese durante la prima guerra mon
diale, poiché a S. Rocco e a S. Gaetano le Chiese furono adibite 
per depositi di munizioni, mentre la Chiesa delle cosiddette 
Monache, fu chiusa al popolo per sempre.

Ricordiamo che durante la guerra, in una finestra della 
Chiesa di S. Gaetano alla Conca, i soldati trovarono una scala 
appoggiata, si parlò di attentato poiché la Chiesa era piena di 
munizioni.

DON PIETRO FONDA UNA EFFICACE 

SCUOLA DI DOTTRINA CRISTIANA

Preoccupato dei giovani lontani dal Patronato sempre sulla 
strada a giocare, iniziò una importante scuola di Dottrina Cri
stiana. In cucina, in tinello, sacrestia, Chiesa, corridoi, cortile, 
ogni cantuccio è buono perché i giovani aumentano sempre più. 
Egli raccoglie i bambini, li ospita nella Sua casa e con loro vive 
e prega.

Alla domenica venne concesso di celebrare la S. Messa per 
i fanciulli, che vengono assistiti dai ragazzi più maturi.

Primi fra tutte le parrocchie vicine e lontane, i giovani ac
compagnano la S. Messa con le preghiere liturgiche del messa
lino.

IL CORTILE

Nell’ottobre del 1923, D. Pietro sa che per i giovani ci 
vuole spazio per correre e giocare, perciò ben volentieri si priva 
di una parte del Suo orto, che consentirà di avere un bel cortile 
per i figlioli. Facendo una permuta ebbe un tratto di terreno dalla 
strada (dei muri) alla Chiesa.

I ragazzi sono entusiasti.
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GLI ESPLORATORI

Il 27 aprile 1924, un reparto Scautisti il secondo Thiene 
S. Gaetano, è stato inaugurato nel Ricreatorio, è numeroso ben 
organizzato e da speranza che farà del bene ai giovani della Conca.

Mons. Faccin benedice le fiamme, molti reparti sono pre
senti con le autorità cittadine.

Ricordiamo alcuni dirigenti: Maestro Thiella, F. Dalla Ro
vere, Fagioni, Crema, Berti e altri.

LA FAMIGLIA DI DON PIETRO

La buona mamma di D. Pietro che tanto aveva pregato, e 
offerto a Dio il suo figliolo, affinché divenisse Ministro, per la 
salvezza di tante anime, era volata al Cielo presto, lasciando uno 
strazio profondo nel cuore del giovane pretino.

Ma la fede profonda e il grande impegno del nuovo Ricrea
torio, lo fecero decisamente proseguire verso il compito asse
gnato dai Superiori.

Rimase in canonica con la sorella Gina, di sostegno a Don 
Pietro quale nobile figura, umile silenziosa collaboratrice, che 
per oltre 40 anni, gli fu a fianco e con Lui divise gioie e dolori.

Anche il Papà Valentino, col nipote Pieretto, vissero in ca
nonica prestandosi per il buon funzionamento del Ricreatorio.

LA PRIMA GITA TERMINA MALE

Ma il diavolo vedeva di malocchio i progressi e le iniziative 
per strappare tanta gioventù dalla strada perversa, e così tentava 
di ostacolare le iniziative, per mettere in cattiva luce i Dirigenti.

Don Pietro nei primi anni organizzò una gita all’Angelo di 
Piovene, facendo trasportare i ragazzi con quattro carrette tirate 
da cavalli (autobus a quel tempo non c’erano).

Nel ritorno proprio nel centro di Thiene, un cavallo imbiz
zarrito ruppe le briglie mettendosi, con terrore a correre all’im-
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pazzata da un lato all’altro della strada presso le vetrine dei 
negozi.

I ragazzi fecero in tempo a gettarsi dalla carretta senza farsi 
gran male; tutti dicevano che Maria Ausiliatrice li aveva protetti.

IL RICREATORIO SI SVILUPPA

I giovani aumentano, vengono dal Bosco, dalla Conca, da 
Rozzampia, Corso Campagna, Via Dell’Èva, da S. Rocco... Du
rante la sera nella cucina stipata di giovani, D. Pietro racconta 
della bontà della sua mamma, come lo seguiva nelle pratiche di 
pietà e della dura vita dei suoi paesani, costretti a emigrare o 
vivere di contrabbando perché senza lavoro.

Ricordava della sua vita militare, quando fu assegnato a 
lui un mulo che si chiamava « terribile ».

Ma in modo particolare rievocava l’emozione e lo sgomento, 
quando durante la celebrazione di una S. Messa all’aperto, sopra 
un piccolo altare di fortuna, fu costretto a Comunicarsi subito 
dopo la Consacrazione e fuggire in fretta, a causa di un violento 
bombardamento nemico vicino a lui.

LA SUA FEDE E IL SENSO DEL DOVERE

Una sera d’inverno nevicava e tirava vento, lo spazzaneve 
non aveva aperto le strade, il freddo era intenso. Un passante 
venne avvertire D. Pietro che l’anziano Curato di Rozzampia D. 
G. Pasqualotto era ammalato e lo pregava di recarsi al mattino 
seguente in una famiglia nella campagna, a battezzare un neonato 
ammalato.

II buon prete al calduccio della sua cucina con un gruppo 
di giovani, non trova pace, è pensieroso, e se stanotte morisse? 
Diceva.

Attende che i giovani tornino a casa, meno uno che lo ac
compagna nella famiglia lontana.

In località 4 strade, getta un sasso sul balcone del Padrino 
Balasso che presto lo segue verso Rozzampia.
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A mezzanotte fra una nidiata di bimbi che dormono, al chia
ro di una candela, battezza il neonato e ritorna felice a casa 
lieto del dovere compiuto.

Intanto la luna fa capolino fra le nubi, quasi, a volerlo rin
graziare e illuminare la via del ritorno. Il giovane pretino au
menta sempre più la simpatia delle famiglie, per l ’assidua assi
stenza agli ammalati e per l ’impegno educativo dei giovani.

LA FESTA DI S. GAETANO

La ricorrenza di S. Gaetano è sempre stata gradita a Thiene 
specie alla Conca, fin dai secoli scorsi. La tradizione ricorda che 
il Santo abbia soggiornato dai suoi parenti nell’attiguo palazzo e 
celebrata la S. Messa nella vicina Chiesa.

In questa solennità, si riversa una grande massa di popolo 
da tutta la città e d’intorni, per invocare il Santo della Prov
videnza.

Don Pietro ha dato un volto del tutto Cristiano alla festa 
e così al mattino vi erano varie Ss. Messe e alla sera S. Funzioni 
con predica e bacio della Reliquia.

Seguivano poi nel cortile addobbato: la Banda, giochi, canti, 
e grandiosa pesca a beneficio del Ricreatorio, pure le vie erano 
pavesate a festa. ^

(Corre voce qui alla Conca, che Padre Leopoldo nel 190Ó, 
abbia celebrato la S. Messa nella Chiesa di S. Gaetano, in assen
za del Cappellano dei Conti. Sappiamo che in quel tempo si tro
vava nel Santuario della Madonna dell’Olmo).

LA FESTA DI S. ROCCO

Anche la ricorrenza della Festa di S. Rocco titolare della 
Chiesa costruita dal Comune nella bassa Thiene dopo cessata la 
peste, è sempre stata ricordata e sentita dal popolo di quella 
località.

Nei tempi lontani, fino alla prima guerra mondiale, era una 
vera gara fra le famiglie per costruire volti di verde, fiori e carta
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multicolori, lungo le vie che conducono alla Chiesetta.
Al mattino venivano celebrate Ss. Messe e alla sera le S. Fun

zioni con discorso.
Inutile ricordare che la piazzetta era riempita di piccole 

bancarelle di venditori di dolci, paste, zucchero filato e «angurie».
Terminava la serata la salita all’albero della cuccagna.
Bei tempi passati, nei quali pur nella povertà, senza tanti 

automobili, c’era tanta pace e concordia e fra le famiglie ci si 
voleva tanto bene aiutando a vicenda chi aveva bisogno.

NEL RICREATORIO LA FILODRAMMATICA

Nel gennaio 1925, Don Pietro fa sorgere un rudimentale 
Teatrino dove i giovani da Lui diretti iniziano le recite, che ac
colgono nella sala numeroso pubblico dalle contrade vicine. Inizia 
così una delle più belle attività della Conca, dove i giovani hanno 
grande successo anche fuori Thiene.

L ’AZIONE CATTOLICA

Il 24 maggio 1926, festa di Maria Ausiliatrice, nella Chiesa 
di S. Gaetano dove si venera l’Immagine, si inaugurò il Circolo 
Maria Ausiliatrice della Gioventù Catt. la sezione Aspiranti del 
Circolo stesso ed il gruppo dei Luigini. Celebrò Mons. Angelo 
Faccin. La domenica successiva 30 maggio celebrò Don Gaspa- 
rella, Assistente sottofederale, con Benedizione e consegna delle 
tessere. Alla sera Mons. Arciprete tenne Funzioni con discorso e 
Benedizione dello stendarlo dei Luigini e della bandiera del Ri
creatorio. Fu madrina la signora Crema Lucia.

Il 25 maggio 1927, il Circolo Maria Ausiliatrice, ebbe in 
dono dalla signora Maria Chilesotti, una bellissima bandiera ri
camata, che fu inaugurata con la Benedizione di Mons. Arciprete.
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24 maggio 1926

Viene inaugurato il Circolo di Azione Cattolica 
Maria Ausiliatrice alla Conca 

la sezione Aspiranti e il gruppo dei Luigini. 
Celebrò Mons. Angelo Vaccin 

nella Chiesa dei Santi Girolamo e Gaetano 
dove troneggia l’immagine di Maria SS. Ausiliatrice.

Mons. Angelo Faccin Arciprete - Don Pietro Bonato Assistente.

In giugno dello stesso anno, gli Aspiranti del Circolo stesso 
ebbero il primo premio alla gara sottofederale, pure il primo di
ploma alla gara Diocesana.

Il caro Battista Vendramini fu valido aiuto a Don Pietro 
per l’istruzione dei giovanetti.
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I GIOVANI COLLABORATORI

Don Pietro aveva saputo formarsi una schiera di bravi gio
vani collaboratori, alcuni dei quali allievi dei Padri Giuseppini. 
In modo particolare il primo, Giovanni Vezzaro, sacrista, e assi
stente in tutto, Toni Balasso, Giuseppe Bertoldo con Fanton Ri
no, Brusaterra Settimo, Lor. Berti, Panozzo e tanti altri maestri 
di Dottrina Cristiana e dirigenti del Circolo Cattolico.

Veniva poi il Maestro Thiella, Francesco Dalla Rovere, Cre
ma, Fagnoni e altri con gli Esploratori.

Poi Bonato Marco, Sardei, Contro, Finozzi, Miola ecc., 
Dalla Rovere per il teatro.

ASPIRANTI AZIONE CATTOLICA 1933

DON PIETRO BONATO, Assistente 
PANOZZO GIOVANNI, 2° Pres. A. C.
VENDRAMINI BATTISTA, Istruttore 
BONATO VALENTINO, padre di Don Pietro

I vincitori delia gara di Catechismo Diocesana.
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SIGILLATA LA SEDE DELLA GIOVENTÙ’ CATTOLICA

Dal 1922 il Ricreatorio S. Antonio (così era chiamato i pri
mi anni), continuava la sua opera preziosa di assistenza religiosa, 
morale e civile alla gioventù maschile della « Conca ».

Direttore era Don Pieretto, che nel 1926 aveva fondato il 
Circolo cattolico Maria Ausihatrice, con un centinaio di soci fra 
effettivi ed aspiranti. Più tardi diede vita ai fanciulli cattolici, 
assistiti per decenni dalla signora Cisotto, con vero spirito apo
stolico.

Nessuno si era mai interessato di politica ma purtroppo un 
triste evento venne a turbare l’ottimo funzionamento del Ricrea
torio.

Nel 1931 Mussolini, che era al potere, ordinò il censimento 
della Gioventù Cattolica Italiana associata. Il Presidente del no
stro Circolo Cattolico fu minacciato di essere portato in prigione 
dai Carabinieri, perché non voleva dare il numero dei Soci.

Alcuni mesi più tardi tutte le sedi della Gioventù Cattolica 
d’Italia furono sigillate e quindi proibite le riunioni.

Mussolini aveva trovato un grande numero di iscritti e aveva 
paura di loro.

Nel medesimo tempo, cominciò una campagna di maltrat
tamenti contro Sacerdoti e Giovani Cattolici.

Il nostro insegnante di catechismo e dirigente degli Aspi
ranti, Battista Vendramini, dovette fuggire e nascondersi a Ve
rona; dopo un contrasto con un fascista, anche gli Esploratori 
furono sciolti.

Le bandiere, gli elenchi ed i verbali delle associazioni fu
rono nascósti nei fienili della fattoria Binotto.

Dopo un anno di trattative con alterne vicende, fu per
messo di riaprire le Sedi a condizione di cambiare nome alle asso
ciazioni e cioè: Gioventù Italiana Azione Cattolica con l’obbli
go di portare nelle manifestazioni anche il tricolore italiano a 
fianco delle bandiere delle singole associazioni.

Le nostre sedi furono aperte e così tutta la Gioventù Catto
lica riprese l’attività con l’antico motto: azione, sa
crificio.
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Gli anni che seguirono non furono tranquilli, si temeva e 
prevedeva qualche altro colpo.

Infatti, un decennio dopo, Mussolini dichiarò guerra alla 
Francia, all’Inghilterra, alla Grecia e così decine e decine dei 
giovani del Ricreatorio furono chiamati alle armi e inviati nei 
vari fronti a combattere.

Il chierichetto di quel tempo L. Binotto, che serviva la 
S. Messa ogni mattina nella chiesetta di S. Gaetano, raccontava: 
ad ogni annuncio di morte di qualche giovane, don Pieretto rien
trava in sacrestia piangendo ricordando che erano stati da Lui 
battezzati, preparati alla S. Comunione e S. Cresima e quindi 
educati, molte volte sistemati nel lavoro.

E ’ triste ricordarlo, ma purtroppo 40 di loro più non ritor
narono.

COME VENNE ALLA CONCA 
L ’IMMAGINE DELLA MADONNA AUSILIATRICE

L ’altare maggiore della Chiesa di S. Girolamo, alla Conca 
era adornato di un pregevole dipinto del Titolare. (Nessuno ri
corda con certezza la data), ma si dice per certo, che i Missionari 
Comboniani subito dopo la loro venuta nella Villa dei N.li Cor- 
naggia (nel 1919) abbiano posto sul luogo del dipinto, in una 
nicchia, la magnifica immagine di Maria Ausiliatrice. Nel 1921 
c’era.

Questa sostituzione è stata determinante per introdurre la 
devozione della Vergine alla Conca, più ha ispirato il nome alla 
Associazione della Gioventù Catt. maschile nel 1926, poi al Pa
tronato, e dal gennaio 1980, diverrà la Patrona della Parrocchia 
(nuova) Maria Ausiliatrice, della Conca.

Sembra quasi che per un disegno di Dio, i Missionari Com
boniani siano venuti alla Conca, per erigere l’Immagine della 
Madonna Ausiliatrice, e poi se ne siano andati.

Essa sarà nei secoli il nostro aiuto, la nostra Avvocata.
Da alcuni decenni, dai due altari laterali della Chiesa, sono
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stati tolti i due dipinti, e poste la statua di S. Gaetano e di San 
Giuseppe, ritrovate nella soffitta della Canonica.

Da qualche anno un’artistica Via Crucis, invita l’animo al 
raccoglimento e alla preghiera.

CHIESA DI S. GIROLAMO ALLA CONCA

L’Altare Maggiore con l’immagine di Maria Ausiliatrice.
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LE DUE PREGEVOLI TELE IN CHIESA

Verso gli anni 1931, dopo il restauro della Chiesa Par
rocchiale di Grumolo Ped. furono cedute alla Chiesa della Con
ca, due grandi tele pregevoli una raffigurante l’ULTIMA CENA 
e l’altra, LA PECCATRICE e il FARISEO, opere del pittore 
Ballante di Thiene (1657-1729). Don Pietro le fece appendere 
alle pareti laterali.

IL NUOVO CAPITELLO SUL CROCEVIA

Il Sindaco, allora Podestà nel 1933, venuto a conoscenza 
della grande opera di bonifica morale e sociale di questo dina
mico Pretino, diede il suo appoggio per costruire il Capitello 
nel crocevia della strada e per abbellire le mura del cortile del 
Ricreatorio.

Il Cav. Giovanni Rossi fu progettista e venne posta l’im
magine di S. Gaetano.

Il cav. Giovanni Rossi, uomo di grande sensibilità arti
stica e di grande fede, progettò pure la costruzione delle arti
stiche colonnine e volti, posti per dividere la nuova navata della 
Chiesa.

IL RICREATORIO SI TRASFORMA

Fra il 1935 e il 1939 il Ricreatorio cambia volto. Nel gior
no dell’Immacolata, Mons. Faccin inaugura i nuovi locali. Il nuo
vo braccio della Chiesa è molto ampliato, data l’affluenza dei 
giovani, l’atrio con l’immagine di S. Antonio benedicente, la 
sala ampia e piena di luce.

La sala teatrale è indispensabile per dare ai giovani, sani 
divertimenti (prima vi era un modesto teatrino) e così allon
tanarli da luoghi nocivi.

Altre due sale in costruzione, più piccole.
A chi avesse chiesto a D. Pietro dove trovava i soldi, lui 

avrebbe risposto « La Provvidenza c’è ». Difatti egli ha sempre 
avuto fiducia nell’intercessione di S. Gaetano. Naturalmente fa
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ceva organizzare pesche, lotterie, festicciole, teatro, per rica
vare qualche cosa per il Ricreatorio.

NUOVI COLLABORATORI
In questo periodo troviamo che d. Pieretto ha altri colla

boratori.
Il chierico Sardei, ora Missionario in Giappone, Gio

vanni Aver e D. Simone Zordan, che con vero spirito di Apo
stoli si prestano a insegnare il catechismo e assistere i giovani 
aspiranti di A.C. Ma altri giovani volonterosi che non ricordia
mo, si prestarono alla domenica per il Catechismo.

LA FILODRAMMATICA SI RINNOVA
Verso il 1935 dopo il ritiro degli anziani attori sposati o 

militari, un folto gruppo di giovani entrò nella scena con pieno 
entusiasmo.

Chi non ricorda: « Occhi di Falco? », « Raggio di Sole »? 
e i drammi di Mons. Flucco? E il popolo accorre, riempie la 
nuova grande sala teatrale e applaude. Ricordiamo alcuni atto
ri: R. Marzaro, G. Belvedere, L. Sardei, S. Destro, G. Busellato,
F. Balasso, G. Bertoldo, L. Finozzi, S. Brusaterra, G. Gonzato, 
rag. Savio, G. Vanzo, Dal Ferro, F. Meneghini, Miotto, Tarta
ria, Marco Bonato, Fanton e scusino gli altri che non ricordiamo. 
Che cori! Che belle voci nelle operette e quanta allegria. Con 
il grande beneficio di staccare molti dal cinema, anche allora 
proibito e fare un po’ di cassa per le opere del Ricreatorio.

D. Pietro è sempre presente e sorridente.
Istruttore è D. Pietro Bernardi, pregiato Prof, del Colle

gio Vescovile, che accompagna con Lovisetto violinista il canto 
degli attori.

LA SECONDA GUERRA MONDIALE
Molte opere di bene e tanti sacrifici sono infranti dalla 

seconda guerra mondiale, molti giovani sono chiamati alle armi 
nei vari fronti portando con loro l’Immagine di Maria Ausilia- 
trice.
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Don Pietro tiene corrispondenza, dà coraggio e prega e 
fa pregare.

DON PIETRO COLLABORA ANCHE IN DUOMO

Il centro della vita religiosa in quei tempi era per la mag
gior parte in Duomo, ma purtroppo i Sacerdoti erano pochi: fu 
così che Mons. Faccin, Arciprete, che aveva molta stima di don 
Pietro, lo chiama in suo aiuto.

Questo pretino zelante e svelto, cordiale con tutti, in breve 
tempo attira la simpatia del popolo, più tardi assumerà qual
che incarico importante e diverrà ricercato anche per le confes
sioni. Più volte al giorno, spesso alla Domenica, lo si vedeva 
passare con il suo passo lesto, sempre a piedi sebbene i suoi 
giovani gli avessero regalato una bicicletta (lui ne faceva poco 
uso). A sostituire Don Pietro al Patronato della Conca sarà l’ot
timo giovane Battista Sola, con qualche altro amico, però spesso 
don Uldino, cappellano del Duomo, andava alla sera a insegnare 
canto ai giovani e si intratteneva con loro.

Don Pietro, alla sera dopo cena, si metteva al tavolo a ri
spondere alle letterine che i suoi giovani inviavano dai vari fron
ti, oppure si interessava per avere notizie dai loro familiari re
candosi lui stesso nelle case.

Fra le molte cose che raccontiamo di D. Pieretto non vo
gliamo dimenticare che aveva fatto molta amicizia con i signori 
Frau e così parecchi giovani della Conca furono assunti nell’in
dustria dei detti signori (qualcuno risparmiò anche la guerra). 
Notiamo anche che detta famiglia aiutava con qualche offerta il 
Patronato.

D. Pietro divenne molto amico dei Sindaci, cav. uff. Luigi 
Rossi (allora Podestà) e Franzan, dai quali ottenne molte age
volazioni e lavoro per i giovani o per le famiglie bisognose della 
Conca.
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L ’OPERA CARITATIVA « S. VINCENZO CONCA »

L ’opera caritativa « S. Vincenzo Conca » continua da 40 
anni la sua ammirevole assistenza alle famiglie povere.

SOCI ATTIVI PRESENTI

Presidente: Balasso Francesco.
Segretario: Motterle Vittorio e signora - Grendene Gino 

e signora - Crema Gino e signora - Cimenti Marta - Moro An
tonio e signora - Leonardi rag. Mario - Illesi G.

La foto riporta Don Pietro con alcuni soci fondatori - 1946.
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CADUTI E DISPERSI DELLA CONCA 
NELLA GUERRA 1940-1945

Balasso Giacomo 
Belvedere Lucilio 
Beggiato Lino 
Busellato Giovanni 
Dal Zotto Francesco 
Ferretto Giovanni 
Lanzaretti Angelo 
Longhi Giovanni 
Pegoraro Giuseppe 
Pegoraro Silvano 
Gnata Marco 
Tartaria Pietro 
Tizian Santo 
Venturelli Antonio 
Dal Zotto Gaetano 
Chilesotti Giacomo 
Brusaterra Giuseppe 
Brusaterra Bruno 
Novello Francesco 
Dall’Igna Antonio 
Rizzolo Orlando 
Savignago Antonio 
Cortese Amedeo 
Bassan Andrea 
Castellan Bortolo 
Binotto Giuseppe 
Turla Antonio 
Bonato Mariano 
Tedesco Luigi 
Miotto Ninin 
Conzato Guerrino 
Conzato Giovanni 
Rosa Antonio 
Dal Zotto Giovanni

disperso
»
»
»
»
»
»
»
»

deceduto
disperso

»
»
»
»

deceduto
»
»
»

disperso
»
»
»
»
»
»

deceduto
»
»
»
»
»
»
»



35 Dal Negro Aldo deceduto
36 Saccardo Pietro »
37 Tir anelli Giuseppe »
38 Malagnini Giuseppe »
39 Conzato Giuseppe »

Il 27 aprile del 1945, l ’ing. Giacomo Chilesotti, fondatore 
e animatore delle Brigate Partigiane dell’Alto Vicentino, venne 
fucilato con altri amici a Sandrigo, dai tedeschi, sulle rive del 
Tesina.

LA GUERRA CONTINUA 
CON TUTTE LE SUE ATROCITÀ

Don Pietro porta alle famiglie il triste annuncio di qual
che suo giovane deceduto, egli vuole essere a fianco e confor
tare chi soffre e piange.

La nostra Cittadina, dalle incursioni aeree ebbe qualche 
morto e qualche casa distrutta, però è doveroso riconoscere che 
ancora una volta è stata protetta dalla Madonna dell’Olmo. Di
fatti verso la fine del conflitto un gruppo di bombardieri nemici 
la sorvolò più volte minaccioso, sapendola sede di Comandi e si 
allontanò senza colpo ferire, evitando distruzioni e morte.

Nel 1943, dopo l’armistizio del Generale Badoglio, grande 
è la confusione, non si sa più a quale Governo obbedire, molti 
giovani si danno alla macchia, altri vanno con i Partigiani e 
molti sono portati in Germania prigionieri.

LA GUERRA È FINITA

Cessata la guerra il Ricreatorio è un lutto: quaranta dei 
suoi giovani non tornano più. Ci sono morti, dispersi, feriti, 
ammalati, sfiduciati e depressi.

Lo zelante Presidente della Gioventù Cattolica, Marco Gna- 
ta e tanti cari amici hanno lasciato un grande vuoto nel Ri
creatorio.
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Mons. Faccin, Santo Arciprete, invia spesso un Sacerdote 
collaboratore a Don Pietro, non più giovane e assai impegnato 
in Duomo.

Questo è Don Giuseppe Leonzio, anima virtuosa, assiduo 
nella assistenza degli infermi, saggio di consigli, che si presterà 
alla Conca e in Duomo.

NEL RICREATORIO RIPRENDE LA VITA

Negli anni del dopo guerra Don Pietro con la cooperazione 
di altri Sacerdoti ricomincia a sanare le piaghe del conflitto. 
Torna a ricomporre le file delle associazioni, viene ridata la 
fede e speranza a tante anime smarrite e sconvolte, trova lavoro 
a molti giovani e si interessa delle famiglie povere.

Nel Ricreatorio ritorna la vita e le attività religioso-spor
tive; riprenderà la frequenza alle Confessioni, S. Comunioni ed 
Esercizi Spirituali, Fioretto Mariano, Benedizione serale, con il 
festoso canto, Ausiliatrice Vergine Bella...

Nel giorno 2 luglio 1946, inizia la sua benefica attività 
YOpera Caritativa della S. 'Vincenzo; un bel numero di uomini 
ogni settimana si raduna per portare soccorso a qualche famiglia 
bisognosa.

LA MORTE DEL PADRE DI DON PIETRO

Nel 1947, il caro Valentino, Padre di Don Pietro, se ne 
va nella pace dei giusti.

Viveva in Canonica a Thiene con il figlio Sacerdote e la 
figlia Angelina.

Fu un’altra scossa tremenda per il cuore sensibile dell’or
mai anziano Prete.

Anche i giovani del Ricretorio ebbero forte dispiacere, abi
tuati ogni sera a vederlo a fare il quarto giocatore delle carte, 
nella cucina di D. Pieretto.
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LA MORTE DI MONS. ANGELO FACCIN

ARCIPRETE DI THIENE

( Dalla bibliografia di M.D. Marco Restiglian)

Nel mese di agosto 1946, Mons. Faccin ebbe una ricaduta 
e fu necessario accoglierlo nell’ospedale di Thiene. L ’amarezza 
per non poter esercitare il suo ministero di pastore, cui tanto 
teneva, era solo mitigata dalla fede e dall’amore delle buone 
persone che andavano a visitarlo: fra queste soprattutto la Su
periora dell’ospedale, Madre Clementina Zola, che gli fu accan
to come una sorella.

All’ospedale morì poco dopo che il Patriarca di Venezia, 
Card. Piazza, era stato a visitarlo, giovedì 17 aprile 1947.



Alla sua morte scese un velo di tristezza sulla Città, e si 
decretò il lutto Cittadino.

Mons. Vescovo mandava le condoglianze al Vicario Don 
Pietro Bonato, così dicendo « La scomparsa di Mons. Faccin mi 
addolora profondamente. È sempre un colpo al cuore la perdita 
di un uomo come Mons. Faccin, così esemplare nella sua vita 
Sacerdotale, così zelante nel suo apostolato, vero pastore di 
anime per bontà, prudenza e dedizione al lavoro e al sacrificio. 
Dio l’ha chiamato a ricevere un premio glorioso. Thiene e la 
Diocesi non possono non rimpiangere la grande perdita. Mi uni
sco ai vostri suffragi e benedico tutti. Dal cielo Monsignore con
tinui a proteggere la Parrocchia, per la quale si è reso tanto be
nemerito. t Carlo Vescovo ».

I funerali che seguirono, sabato 19, dimostrarono con la 
loro imponenza, la stima e venerazione che i cittadini di Thiene 
avevano per il loro pastore. Fu sepolto nel cimitero di Thiene.

MONS. LINO PERTILE IL 27 LUGLIO 1947 
PRENDE POSSESSO DELLA PARROCCHIA DEL DUOMO

Nel 1948, Mons. Lino Pertile, nuovo Arciprete, dopo la 
dolorosa perdita di Mons. Angelo Faccin, sente urgente l’esi
genza di inviare alla Conca, un Sacerdote cooperatore stabile in 
aiuto a Don Pietro.

Questo sarà (poi defunto) Don Mansueto, che sostituirà 
Don Giuseppe Leonzio trasferito a Padova.

Molto attivo nell’assistenza spirituale agli sportivi, spor
tivo lui stesso, è ancora vivo il suo ricordo.

NASCE LA ROBUR

Con lui inizia l ’attività ufficiale della Robur. Fu fondata 
da Giovanni Aver, animatore principale che attirò molti giovani 
e alla quale suggerì il nome. Primo Presidente sarà il rag. Savio, 
poi Corradini, quindi i dirigenti Francesco Dalla Rovere, Dal 
Carobbo, Bortoli, S. Balasso, Savignago, A. Gonzato, Illesi e al
tri che non ricordiamo.



I tempi sono duri, si fanno spettacoli per pagare le ma
glie, e quanti altri sacrifici.

Un’altra squadra di calcio: La Chilesotti, cerca farsi onore, 
ma dopo due anni cesserà l ’attività.

DON CARLO BONTÀ
Nel 1951, Don Mansueto viene trasferito ad Este e viene 

tra noi Don Carlo Bontà. Di animo mite, vera bontà come il 
Suo nome.

Egli continuerà l’assistenza all’Azione Cattolica e agli 
sportivi, che in questo periodo hanno iniziato i campionati. Ri
mane solo un anno e sarà nominato Parroco a Lastebasse.

LA CUCINA DI DON PIETRO
II Ricretorio aveva le sue belle sale, ma i giovani non 

sapevano staccarsi da quella che era stata la prima Fucina della 
loro formazione morale e religiosa, la cucina di D. Pietro. Senza 
tanta burocrazia, nella semplice e calda cordialità familiare si è 
forgiata una generazione. Sempre sotto lo sguardo di D. Pietro, 
magari finché stava cenando alla sera.

Con quanta simpatia gli ex allievi ricordano quelle belle 
e semplici serate.

I FANCIULLI CATTOLICI
Per la vita efficiente del Ricreatorio c’erano già i fanciulli 

Cattolici, che saranno i futuri sostenitori di domani, e per la 
cui preparazione e insegnamento va dato molto merito alla si
gnora Maestra Cisotto, che per molti anni diede la sua generosa 
dedizione.

ALTRI SOSTENITORI
Non dimentichiamo i Professori del vicino Collegio Ve

scovile, che al mattino celebravano la S. Messa nella nostra Chie
setta e alla sera si intrattenevano con i giovani, a tenere qualche
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istruzione o conferenza. Ricordiamo Mons. Sebben, D. Faliva, 
D. Pozza e altri. Una menzione speciale e una preghiera di suf
fragio merita il caro Maestro Sterchele.

Egli per molti anni si prestò tutte le domeniche ad accom
pagnare con l’armonio i canti durante la S. Messa dei fanciulli.

Negli spettacoli teatrali, insegnava e accompagnava gli at
tori col pianoforte, rendendo piti brillanti le serate.

E come dimenticare il nipote di D. Pietro che per molti 
anni visse in Canonica prestando pregevoli servizi, luce, orto, 
tinte ai scenari, ecc..

IL RICREATORIO È SEMPRE ATTIVO

Continua la filodrammatica con Battista Sola, R. Marzaro, 
Destro, Meneghini e altri attori che non ricordiamo.

La S. Vincenzo, con un bel gruppo di uomini, sarà accanto 
a D. Pietro per beneficiare i poveri.

Si organizza qualche gita per uomini e giovani con tanta 
allegria e quanti bei ricordi.

L ’Azione Cattolica Maschile continua l’Opera Religioso- 
morale, sostenuta dai nuovi Sacerdoti collaboratori.

Lo sport continua con Dalla Rovere, Corradini e altri e 
partecipa ai Campionati.

IL RICREATORIO S. ANTONIO CAMBIA NOME

Quando Mons. Lino Pertile, nuovo Arciprete, nel 1947- 
1948 fece qualche visita al Ricreatorio, suggerì fin allora, che 
essendo molto ampliato e frequentato, meritava un nome più 
appropriato, e indicava il nome di: Patronato Maria Ausilia- 
trice.

L ’idea molto gradita a D. Pietro venne gradatamente ma
turata e attuata.

Nel frattempo il buon Prete organizza ogni anno una pro
cessione, portando l’Immagine di Maria Ausiliatrice per le vie 
della Conca, affinché la Vergine benedica tutte le famiglie.



DON ANGELO PICCINI

Nel 1952, appena consacrato Sacerdote, D. Angelo Piccini 
viene nominato collaboratore, mentre D. Carlo Bontà fu trasfe
rito a Lastebasse.

Il Patronato non è nuovo per lui perché durante le va
canze veniva spesso a salutare D. Pieretto e porgere qualche 
aiuto.

PATRONATO MARIA AUSILIATRICE

Anche a D. Angelo stava tanto a cuore onorare la Madon
na, perciò nel 1960, fece costruire la maestosa entrata alla de
stra della Chiesa, che consiste nel grandioso cancello in ferro 
battuto, con ai lati due alte colonne, portanti nel centro a grandi 
lettere: PATRONATO MARIA AUSILIATRICE.

La nuova Parrocchia della Conca prenderà più tardi lo stes
so nome, e diverrà la Patrona di tutta la nostra zona.

Come sappiamo, don Pieretto è molto impegnato in Duo
mo, quale collaboratore di Mons. Pertile, ma da qualche tempo 
non gode ottima salute, perciò Don Angelo prende subito il 
governo del Patronato (del suo prezioso apostolato parleremo 
più innanzi).

LA MORTE DI DON PIETRO
(, riportato dal Bollettino Parrocchiale del Duomo)

Nel 1960, dopo alcuni mesi di malattia, il caro e popolare 
don Pietro, che eravamo abituati vedere col Suo paterno, costan
te sorriso, passare lesto lesto, per le vie della Città, ha chiuso 
con la serenità delle anime giuste, la Sua terrena giornata, per 
iniziare quella Celeste.

Sulle spalle dei Suoi giovani, ha attraversato in trionfo la 
Conca.

L ’aveva trovata 38 anni fa, in condizioni tristi di abban
dono spirituale e di miseria morale, ma con la bontà, lentamente 
aveva saputo conquistarla, al sincero affetto, che gli aveva fatto 
presto dimenticare le amarezze dei primi tempi.
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Dei suoi figli aveva dovuto condividere, nei primi anni 
anche le privazioni e la povertà.

Don Pietro ha avuto oggi, una meritata imponente mani
festazione di cordoglio.

Tutte le istituzioni Cittadine erano largamente rappresen
tate ai solenni funerali. Dal Comune che aveva indetto lutto 
Cittadino, presente col Sindaco, alle varie associazioni, istituti, 
al Clero della Vicaria e parrocchie vicine e lontane, ad una 
massa di persone di tutti i ceti sociali, unite indistintamente, 
ricchi e poveri.

Questo singolare corteo di popolo ha una caratteristica: la 
commozione profonda che prende tutti, perché tutti sentiamo 
che la perdita di don Pietro segna un gran vuoto intorno a noi.

Don Pietro defunto nel 1960, non ebbe la grande gioia di 
vedere salire all’altare di Cristo, il suo carissimo figlio spirituale:

DON LUIGI MORELLO

allievo del nostro Patronato Maria Ausiliatrice. Venne or
dinato Sacerdote (S.C.J.) nel 1961.

Don Pietro ispirato da Dio, aveva seguito le orme degli 
Apostoli che fecero la scelta dei loro successori, per tramandare 
nei secoli il Vangelo a tutte le genti.
Ora questo nostro fratello insegna a Roma presso l’Università 
Gregoriana, con sommo onore e vanto per la nostra Parrocchia 
della Conca.

TESTIMONIANZE DI MONS. LINO PERTILE 
AL SUO COLLABORATORE DON PIETRO 

(dal Bollettino Parrocchiale 1960)

Quando, in un momento vorrei dire drammatico, della 
mia vita di arciprete di Thiene, stavo per sospendere gli impo
nenti lavori in corso nel duomo, per una grande opera sociale: 
un Patronato anche per le Figliole alla Conca, mi precipitai da



Don Pietro in conferenza caritativa con i suoi uomini migliori.
Esposi il mio sogno, i miei progetti.
Trovai il consenso entusiasta di tutti.
Don Pietro, tranquillo, con la solita fiducia, mi dirà di non 

aver paura per i soldi e per i debiti, che a Thiene si pagano 
sempre. Il giorno dopo, mercoledì 25 ottobre del 1950, guiderà 
a Venezia la commissione che tratterà l’affare.

La settimana prima dell’ultima crisi che lo portò alla morte, 
un po’ perplesso per i debiti esistenti e per la nuova forte som
ma di denaro che si doveva trovare, gli esposi la mia incertezza 
sull’acquisto del terreno per il campo sportivo. Dal letto della 
sua sofferenza Don Pietro troncò ogni mia indecisione: « Si trat
ta del bene della gioventù, si tratta della vita del Patronato... 
Non abbia paura! Bisogna fare... ».

Ritornai per dirgli che le trattative erano a buon punto, 
ma sarebbe stato necessario, da parte sua, rinunciare ad un al
tro pezzo del già piccolo orto.

« Ma sì, ma sì, disponga pure: sono tanto contento! », mi 
disse, sorridendo.

Posso veramente ripetere di avere avuto al mio fianco per 
13 anni, un collaboratore prezioso che mi ha amato e che ho 
amato con affetto di fratello.

In lui ho avuto la fedeltà del soldato: l’instancabile atti
vità dell’apostolo. Perchè, se Don Pietro aveva la cura specifica 
nel settore Conca, del Duomo era sagrista, archivista ed elemo
siniere; di varie congregazioni e pie unioni direttore e assistente; 
degli Arcipreti, aiutante in prima.

Dopo la morte di Mons. Faccin, col quale collaborò, per 
25 anni, fu lui economo spirituale di Thiene.

*  *  *

Semplice e umile, ma pieno di buon senso, era sempre vi
cino nei momenti della gioia e nei momenti del dolore.
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(Riportato dal Bollettino Parrocchiale del Duomo)

ALLA VENERATA E CARA MEMORIA 
DI

M o n s . LINO PERTILE
A RCIPRETE DI THIENE

PROTONOTARIO APOSTOLICO - VICARIO FORANEO 
SACERDOTE INTEGERRIMO PIO COLTO 

CHE CON CUORE DI PADRE GENEROSITÀ DI APOSTOLO 
PER D IC IA SSE T T E  ANNI 

Q U ESTA  GRANDE PARROCCHIA 
R E S S E

E CON M ENTE DI A RTISTA  
ARRICCHÌ

DI N UM ERO SE E SPLEN D ID E OPERE 
ISP IR A T E  AL CULTO DIVINO E AL BENE D E LLE  ANIME

CLERO E FE D E LI

24 LUGLIO 1964



IL TESTAMENTO SPIRITUALE 

DI MONS. LINO PERTILE

In Nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo.

In pieno possesso di tutte le mie facoltà dichiaro di voler morire in 
seno alla Santa Madre Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, nella quale 
credo ed ho sempre creduto.

Sono felice di morire sacerdote e ringrazio i miei santi Genitori degli 
esempi che mi hanno dato e dei sacrifici che hanno sostenuto perché potessi 
giungere al Sacerdozio che liberamente e spontaneamente ho scelto. L ’avevo 
sognato fin da bimbo, né mai ho avuto, nella mia vita, un momento di 
rimpianto per avere abbracciato questo stato.

Chiedo a Dio perdono delle mie colpe, delle mie negligenze, delle 
mie tiepidezze e muoio confidando nella Sua misericordiosa clemenza già 
tante volte sperimentata nella vita e confidando pure nella soave bontà della 
Madonna che, sempre, mi fu veramente Madre.

Chiedo perdono anche ai miei Confratelli nel Ministero; ai miei 
fedeli di S. Benedetto e di Thiene e ai giovani di Este se mai non avessi 
compiuto interamente il mio dovere per il maggior bene delle loro anime.

Confido nelle loro preghiere e nei loro suffragi. Ai fedeli raccomando 
di amare e di venerare sempre i Sacredoti e di seguire i loro insegnamenti; 
ai fanciulli e ai giovani raccomando in modo particolare la purezza e la 
confessione frequente e ben fatta, per avere gioia e serenità nella vita.

Nato povero, vissuto povero, voglio morire povero. Voglio funerale 
modestissimo. Non fiori, non corone, non torce, ma preghiere in suffragio 
della povera anima mia e offerte per le Opere Parrocchiali.

Desidero di essere sepolto a Padova, vicino ai miei genitori, nel 
Cimitero Maggiore Rep. Sacerdoti, portato direttamente dalla canonica, 
senza cortei. E  durante l ’esposizione, prima della Missa exequialis, deside
rerei fossero celebrate molte Messe e fatte tante Comunioni.

Sulla mia tomba, solo una semplice Croce col nome:

Sacerdote L in o  P e r t i l e  

n. Monte di Malo, 7 marzo 1905 - m. 24 luglio 1964

Don L in o  P e r t i l e
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MONS. ANTONIO BOGONI NUOVO ARCIPRETE 

Thiene, 11 dicembre 1964

A REV EREN D ISSIM O

MONS. ANTONIO M. BOGONI

A RCIPRETE DI THIENE

IL CLERO E I FE D E LI 

DELLA SUA NUOVA PARROCCHIA 

RICONOSCENTI AL SIGNORE 

ACCLAMANO FEST A N TI 

PROMETTONO DEVOZIONE AMORE CORRISPONDENZA 

AUSPICANO CO PIO SE GRAZIE C E L E S T I



J\]u .O V O  (Asilo
'Patronato 'Rossi Anna Saugo

1966

Dopo la immatura perdita del compianto Mons. Lino Per- 
tile, Arciprete della Città di Thiene, il Patronato Rossi Anna 
Saugo e le strutture annesse, trovarono uno zelante continuatore 
della grandiosa Opera. Difatti Mons. Antonio Bogoni suo suc
cessore, si vedeva spesso nel Patronato della Conca a consigliare 
le Rev. Suore e i vari Istruttori dei laboratori, affinché tutto con
tinuasse a funzionare regolarmente. Ma il suo grande cuore fu 
aperto ai ragazzi minorati, e volle che anche questi giovani impa
rassero un mestiere, per venire inseriti nelle fabbriche e nella 
società.

Egli per educare cristianamente la gioventù, si rivelò ancora 
una volta, malgrado le difficoltà e riuscii ad aprire la scuola ma
terna, così necessaria nella nostra zona.

2 APRILE - Solenne inaugurazione del nuovo Asilo-Patronato. L’Arciprete rivolge 
un devoto indirizzo di omaggio al Vescovo e di ringraziamento a tutti i Bene
fattori, collaboratori e costruttori dell’Opera.

51



DON ANGELO PICCINI E LA SUA FAMIGLIA

Don Angelo Piccini nacque a Thiene nel 1929, studiò nel 
Seminario di Padova e a soli 23 anni fu Sacerdote.

Dopo la prima guerra mondiale, la sua mamma nativa di 
Carré, paesino che ha dato alla Chiesa molti Preti, sposò un 
maresciallo dell’esercito, nativo di Bergamo.

Lo aveva conosciuto durante la guerra, mentre faceva una 
sosta con il suo reparto, inviato a difendere il monte Novegno, 
e in seguito si erano fidanzati. Da questa vetta infocata dal fra
gore della battaglia il Maresciallo volgeva spesso il pensiero 
e lo sguardo dove abitava la ragazza.

Essa alla sera, quando dal suo Paesello vedeva la monta
gna scintillante di fuoco, innalzava un pensiero a Dio per la sua 
salvezza.

Nei periodi di tregua della lotta, il fidanzato andava a sa
lutarla, poi tornava lassù a contendere passo a passo il terreno 
al nemico, che premeva forte per scendere in pianura.

Finalmente la guerra cessò il nemico fu fermato e la guerra 
fu vinta.

In breve tempo i due giovani si sposarono, ma il marito 
rimase in servizio militare.

La famiglia viveva tranquilla e unita, pure nei trasferi
menti e in seguito la casa fu allietata dalla nascita di 4 figlio
letti fra i quali D. Angelo.

Ma il dolore bussò presto e forte nella famiglia Piccini: 
una bambina morì in tenera età, mentre il padre signor Angelo, 
più tardi lasciava questa terra colpito da un’infarto.

La perdita immatura del marito, fu per la madre un grande 
strazio che superò con cristiana fortezza. Con immensi sacrifici 
dovette pensare al sostentamento dei figli ancora giovani.

Al piccolo Angelo la morte improvvisa del Padre infon
derà nel suo cuore, una grande mestizia che accompagnerà per 
tutta la vita.

Ogni tanto il piccolo fanciullo consolava la mamma dicen
dole « Non piangere più mamma il mio babbo è in Cielo ».
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Questa triste esperienza avrà grande influenza nella scelta 
della sua vocazione e del suo campo di apostolato, che lo porterà 
ad essere vicino ai poveri, agli orfani e ai disoccupati.

DON ANGELO ENTRA IN SEMINARIO

Da giovanetto aveva frequentato il Patronato dei Padri 
Giuseppini e aveva attinto ottimi insegnamenti.

A undici anni chiese alla mamma di entrare in Seminario, 
ma alla buona signora non fu una sorpresa poiché aveva già 
intuito che il giovanetto stava maturando la sua vocazione. 
Il comportamento, l’obbedienza, le preghiere, erano le sue doti.

Ma chi avrebbe saldato il mensile?
Un fatto provvidenziale venne a sciogliere le difficoltà in 

cui si trovava la famiglia.
Un giorno la signora Mosca di Thiene, passando nei pressi 

della casa dove abitava Don Angelo (verso Grumolo) lo trovò 
seduto sul ciglio della strada, piangente.

Perché piangi? disse la buona signora. Egli rispose: Il mio 
papà è morto e la mia mamma non può mandarmi in Seminario 
a farmi Prete, rispose il fanciullo.

La generosa signora Dal Soglio Mosca, si impegnò di sal
dare le rate mensili, mentre la mamma commossa ringraziava 
la buona signora, inviata come un’Angelo dal Cielo.

Mentre il figlio entrava in Seminario, la mamma ringra
ziava il buon Dio per il grande privilegio concesso e ogni giorno 
invocava la Madonna dell’Olmo di custodirlo sotto il manto 
della sua protezione.

Don Gaspare Zonta santo Sacerdote, Parroco di Grumolo, 
lo consigliò e incoraggiò di proseguire gli studi in Seminario.

IL SOGNO DI DON ANGELO

Raccontava lui stesso, che da giovane Seminarista, quando 
passava per le vie della Conca e vedeva molti ragazzi sopra le 
mura o seduti a terra, scalzi, stracciati, aveva sognato di poter
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un giorno dedicarsi alla educazione della gioventù povera e agli 
orfani come aveva fatto Don Bosco. La mamma che fin dalla 
infanzia aveva istillato nel cuore del figlioletto, una profonda 
fede e amore a Dio e alla Vergine lo segue, incoraggia e prega 
intensamente.

Il sogno di Don Angelo si avverrò.

INTENSA ATTIVITÀ

L ’età e gli impegni assunti da Don Pietro, fecero in breve 
tempo assumere la responsabilità del Patronato a Don Angelo.

In modo particolare in quegli anni diede molto impulso 
alla vita religiosa, organizzò con cura l’Azione Cattolica, fan
ciulli, aspiranti e giovani costituì un numeroso gruppo di chie
richetti e iniziò importanti conferenze settimanali per giovani e 
adulti.

Richiamava con prudenza qualche bestemmiatore, fece en
trare la buona stampa in Patronato e alla domenica conduceva 
lui stesso un gruppo di giovani alle S. Funzioni in Duomo.

FONDA IL GRUPPO EX ALLIEVI

Nel 1955, fonda gli ex allievi del Patronato, allo scopo 
di avere al suo fianco dei sostenitori. Presidente fu eletto l’ami
co Giuseppe Gonzato.

NUOVI LAVORI IN PATRONATO

Con D. Pietro cooperò per ingrandire e abbellire la Sala del 
Bar, la vicina sala per i giochi ed istallare il riscaldamento nel 
Patronato e nella Chiesa, acquista un televisore per non per
dere i giovani alla sera. Nel 1960, con Mons. Lino Pertile e 
Dalla Rovere F., si prestò per l’acquisto del campo sportivo dalle 
famiglie Binotto e nello stesso tempo organizzò un gruppo di 
giovani, per raccogliere le offerte mensili per pagarlo.

Il dott. Laverda diede un forte contributo personale (Don 
Angelo fece recintare di mura il campo sportivo).
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1955

PRESIDENZA EX ALLIEVI 

DEL PATRONATO
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LO SPORT

Con un gruppo di dirigenti molto affiatati, ricordiamo al
cuni nomi: Finozzi, Gianbosco, Bortoli, Andretta, Corradini, 
Zordan, ecc... e altri che non ricordiamo, don Angelo sviluppa 
le attività sportive. Fa costruire un campo nel cortile per la 
pallacanestro, fa asfaltare tutto il cortile, fa il campo delle 
bocce, organizza il calcio, corse podistiche e ciclistiche che atti
rano in Patronato una grande massa di giovani pieni di entu
siasmo, con lo scopo di allontanare la gioventù da tanti pericoli.

DON ANGELO PICCINI 
DIRETTORE DEL PATRONATO

Nel 1960 dopo la grande e dolorosa perdita del caro Don 
Pietro, viene eletto Direttore del Patronato. Facendo sue le doti 
e l’esperienza del suo predecessore si prodiga intensamente e 
riesce a ottenere piena corrispondenza.

I giovani erano singolarmente seguiti e studiati attenta
mente per capirne il carattere, le tendenze, e indirizzarli nella 
scelta dello stato di vita.

Ma in modo particolare porse le attenzioni alla Catechesi 
dei ragazzi, con l’istruzione dei Maestri e facendo costruire al
cune sale che mancavano.

Ricordiamo alcuni Seminaristi che venivano a dare il loro 
aiuto a Don Angelo: Busin, Dalla Rovere, Menegozzo, senza 
dimenticare le decine di giovani che ogni domenica venivano a 
istruire i giovanetti.

All’Azione Cattolica diede il massimo impulso, invitando 
tutti alle riunioni settimanali, Giovani, Aspiranti, Fanciulli Cat
tolici, dove ricevevano sempre ottimi insegnamenti (d’estate or
ganizzò una Colonia Alpina).

Ogni anno inviava alcuni giovani agli Esercizi Spirituali. 
Serbiamo il nome di alcuni dirigenti del 1962-63: L. Saccardo,
G. Barausse, R. Marzaro, Coliatti, Zocca, P.R. De Meda, Zor
dan e altri... Assisteva accuratamente anche gli Sportivi con 
qualche conferenza e pratiche religiose.
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DON ANGELO SI AMMALA

Ma un triste giorno del 1962, esausto e distrutto dal 
troppo lavoro che comporta un Patronato ben diretto, si am
malò seriamente.

Pianse amaramente al pensiero di dover abbandonare i suoi 
giovani e il Suo Patronato al quale aveva donato tutta la sua 
giovinezza e cuore di Padre.

Gli fu aggiunto Don Pietro Benvignù quale sostituto coo
peratore, mentre tutti pregavano,

Questo Sacerdote tanto umile, virtuoso e generoso rimase 
qualche anno e poi verrà l’ottimo Don Graziano.

Don Angelo, ben curato e con adeguato riposo, con le 
previsioni che fosse trasferito in un luogo di minore responsa
bilità, in breve tempo fu guarito e riprese le sue attività.

I FIORI PIÙ BELLI DEL SUO APOSTOLATO

Dal Suo ardore Apostolico, dalle Sue amorose cure e fer
vorose preghiere, sbocciarono i fiori più belli. Egli ebbe l’im
mensa gioia di offrire a Dio, due Suoi allievi Sacerdoti.

Don Giovanni Dalla Rovere
Don Gaetano Menegozzo
Ma da dove proveniva tanta bontà e saggezza?

MORIRÒ GIOVANE DEVO FARMI SANTO

Il pensiero della morte gli era diventato familiare. Aveva 
il presagio di morire giovane. « Io devo lavorare molto » diceva 
« perché voglio farmi Santo ». La morte lo colse nella piena at
tività Sacerdotale, ma morì preparato pieno di meriti per il Cie
lo. La luminosa figura di questo Sacerdote sarà sempre scolpita 
nel cuore di tante anime.

Nel novembre 1964, dopo 4 mesi dall’estremo addio dato 
a Mons. Lino Pertile, venerato Arciprete, Don Angelo moriva 
tragicamente lungo la statale Vicenza Thiene. La sorella Maria
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rimasta ferita gravemente si riprendeva e ritornava con la mam
ma a vivere di ricordi, di dolore e di pianto.

La perdita di questo Sacerdote getta nel dolore profondo la 
povera madre, la sorella, i fratelli, Mons. Arciprete, i Sacerdoti, 
la Parrocchia, tutte le famiglie della Conca, sono intensamente 
addolorate. I funerali si sono svolti in Duomo.

Nella Chiesa di S. Gaetano, dov’era allestita la camera 
ardente, sono state celebrate varie S. Messe, mentre una folla 
immensa ha voluto accompagnare il loro amato Don Angelo nel
l’ultimo mesto viaggio. La salma è stata portata in Duomo a 
spalla dai suoi giovani, dove si sono svolte le solenni onoranze 
funebri, celebrate da Mons. Antonio Bogoni. Il Duomo era gre
mito di popolo di tutte le condizioni. Erano presenti tutte le 
Autorità Civili, Religiose, Istituti, Associazioni. S. E. Mons. Ve
scovo era rappresentato da Mons. Luca Candiotto.

(Riportato dal Bollettino Parrocchiale del Duomo)

Sulla tomba dei Sacerdoti al Cimitero, dopo molti anni non 
mancano mai i fiori freschi presso la sua fotografia.

Ripetiamo ancora una volta le parole del piccolo fanciullo: 
« no mamma, non piangere più, Don Angelo ti benedice da lassù ».

Nel mese di ottobre 1983, dopo breve malattia, la signora 
Apolloni Angela ved. Piccini, mamma del nostro amato D. An
gelo, andava a raggiungere il figlio e il marito.
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(Riportato dal Bollettino Parrocchiale del

TRAGICO INCIDENTE STRADALE  
STRONCAVA E RAPIVA 

a l l ’a m o r e  DELLA MAMMA E DEI FR A T E L L I  
a l l ’a f f e t t o  d e i  s u o i  g io v a n i

ALLA VENERAZIONE DI QUANTI LO CONOBBERO 
LA GIOVANE VITA 

DI

DON) AMGELO PICCINI
NEL RICORDO AMMIRATO E RICONOSCENTE 
DELLA SUA NOBILE FIGURA DI SACERDOTE 

DELLA  SUA GENEROSA ATTIVITÀ E ZELO INSTAN CABILE 
PER LA GLORIA DI DIO E IL  BENE D E L L E  ANIME 

MONSIGNOR A R CIPR ETE - I SACERDOTI - I FE D E LI DI THIENE 
UNITI N EL DOLORE E NEL CRISTIANO SUFFRAGIO 

AFFIDANO 
ALLA M ISERICO RD IA  DIVINA

l ' a n im a  ELE T T A  
AUSPICANDO  

CHE PER SUA IN T ER C ESSIO N E  
IL  SE M E  LARGAMENTE VERSATO IN TANTI CUORI 

DIA FR U TT I COPIOSI 
A BENE DELLA  PARROCCHIA TUTTA

Thiene, 17 novembre 1964

59



NEI RICORDI DI DON ANGELO

Un uomo di fede, con un profondo spirito di preghiera, un 
Sacerdote che attraverso il ministero del confessionale e della 
direzione spirituale, ha aiutato molti giovani a realizzare il pro
getto umano e Cristiano che Dio aveva su di loro.

So che tanti giovani mamme e papà sono riconoscenti a 
Don Angelo per quello che hanno ricevuto durante la loro for
mazione. Ora lo pregano e gli affidano le loro ansie, i loro pro
blemi, perché lo sentono vicino, perché hanno la certezza che 
Don Angelo continua ad amarli e affidarli a Dio.

Claudina

D. Angelo è passato brevemente tra la sua gente, inciden
do nel profondo di quanti l’hanno conosciuto e amato.

Se volessi definire il suo stile pastorale lo chiamerei « Ani
matore Vocazionale ». Col suo fare guadagnava i cuori ed en
trava nella sfera dello spirito, infondendo fiducia e offrendo la 
libera proposta per un ulteriore incontro che spesso, sfociava 
nella scelta della direzione spirituale. Molti ragazzi e ragazze 
maturarono la propria vocazione Sacerdotale, religiosa matri
moniale con i suoi consigli.

Damiana

RIEVOCANDO DON ANGELO PICCINI

Un altro toccante episodio che testimonia il grande cuore 
del nostro indimenticabile don Angelo Piccini, era sfuggito alla 
nostra memoria.

Ebbene, quando il suo primo figlio spirituale, Don Gio
vanni Dalla Rovere salì all’altare per il sublime incontro con 
Cristo Redentore, gli donò il suo calice, privandosi così della 
cosa più cara da lui posseduta, che persone pie avevano anche 
a lui regalato il giorno della sua prima S. Messa.

Quale grande esempio di Padre spirituale!
Possiamo veramente dire che Don Angelo Piccini, nacque e 

visse per la gioventù della Conca.
Quando dall’Ospedale di Thiene, fu chiesto sangue per
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salvare la sorella dello stesso D. Angelo, gravissima per l ’inci
dente subito con il fratello, una commovente schiera di decine 
di giovani della Conca, si presentarono per donare il loro san
gue, e ciò contribuì alla salvezza della sorella.

LA PARROCCHIA DI GRUMOLO
La Parrocchia di Grumolo, alla quale D. Angelo aveva ap

partenuto, accolse con sommo dolore la fulminea scomparsa del 
suo giovane Pretino.

Questo Paesino dal cuore d’oro, aveva reso il più possi
bile, solenne il giorno della sua prima S. Messa e quel mattino 
tutti furono presenti e offersero la veste talare e i paramenti 
Sacri.

Dopo la morte di D. Angelo Piccini, per circa sei mesi 
dirige il Patronato Don Graziano, già collaboratore, finché ar
riva la nomina di direttore

DON LUIGI ROSSATO
Egli porta con sè in Canonica, la mamma, il Padre e una 

zia sordomuta.
Vivevano serenamente nella nuova casa, ma purtroppo do

po alcuni anni è colpito da un lutto gravissimo, la sua buona 
mamma, tanto orgogliosa di avere dato a Dio un figlio Sacer
dote, muore all’ospedale.

Qualche anno più tardi la segue il marito.
Giovani e anziani cercano alleviare l’immenso dolore che 

lo ha colpito.

LE SUE OPERE
Fonda una sezione di Donne di Azione Cattolica, Presi

dente sarà la signora De Pasquale, pure una sezione di Uomini 
di Azione Cattolica. Presidente sarà il signor Savio Isidoro. Vi
sita presto tutte le famiglie della zona. Segue l’attività dei gio
vani e ragazzi di Azione Cattolica. Fa asfaltare il cortile.

Nel 1966 acquista dalla famiglia Pietro Binotto altri 2600 
metri di terreno per dare posto alla costruzione della Palestra.
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Continua a festeggiare con solennità le feste di Maria Au
siliatrice, S. Gaetano, con Ss. Messe, Funzioni, giochi, pesca e 
Banda, ecc.

Celebra con maestà il 40° anniversario della Gioventù 
Catt. Maria Ausiliatrice 1926-1966, al quale partecipa l’Arci
prete Mons. Bogoni, celebra una S. Messa sulla tomba di Don 
Pietro Bonato a Campolongo.

Analoga cerimonia a Thiene sulla tomba di Don Angelo 
Piccini, dopo breve ritiro al Santuario della Vergine dell’Olmo.

I festeggiamenti vengono chiusi con una solenne proces
sione svoltasi lungo le vie della zona nella festa di Maria Ausi
liatrice.

Lo stesso giorno viene posta e benedetta la prima pietra 
dell’erigenda Palestra.

DON LUIGI NEL 1967-1968
Costruisce il Palazzetto dello Sport nel quale interviene 

Sua Ecc. Mons. Vescovo per la Benedizione e dove segue una 
frenetica attività sportiva; judo, pattinaggio, ginnastica, palla- 
canestro, calcio, tornei notturni di calcio.

Continua l’attività religiosa, con S. Messe, Esercizi Spiri
tuali, riunioni.

Fa ultimare la recinzione del campo sportivo. Acquista al
tri mille metri di terreno.

Ha un bel gruppo di Catechisti e numerosi collaboratori 
nelle attività sportive e religiose.

Funziona sempre la S. Vincenzo per i poveri della Zona.

DON RENZO RIZZATO
Primo Parroco della nuova Parrocchia Maria Ausiliatrice

alla Conca
Dopo il trasferimento di Don Luigi Rossato, il 16 giugno 

1973 viene nominato Direttore del Patronato Don Renzo Riz
zato prefetto del Seminario Vescovile. Il suo fare gioviale at
tira la simpatia di tutta la comunità.

Le attività religiose, sportive, caritative, l’Azione Cattoli
ca, e la scuola di catechismo vengono seguite ed incrementate.
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Fa ricostruire il nuovo Bar con pavimento di marmo, abbel
lisce la chiesa e, un referendum fra le famiglie prevale il sì per 
costruire una nuova chiesa.

Con l’aiuto dei suoi giovani organizza ogni anno la grande 
Festa di S. Gaetano con relativi giochi e grande pesca, S. Messe 
e bacio della reliquia di S. Gaetano, alla sera. Una grande mas
sa di popolo interviene ogni anno a questi festeggiamenti an
che dai Paesi vicini.

Notiamo che d’estate, come aveva già dato inizio il de
funto D. Angelo, anche D. Renzo organizza una colonia estiva 
per la gioventù.

Pure l’Opera Caritativa della S. Vincenzo funziona. Prima 
di venire trasferito fece disegnare il progetto della nuova Chie
sa, che però non venne accettato.

DON GAETANO NOFRATE

Il 14 dicembre 1976 è spirato Don Gaetano Nofrate, col
laboratore di Don Renzo. Data l’età, si era ritirato nella sua 
cittadina natale, dove collaborava, nella Chiesetta della Conca, 
con le S. Messe e confessioni (anche in Duomo era molto ricer
cato per le confessioni). Prima di lasciarci regalò l’impianto elet
trico delle campane.

A Lui vada la nostra riconoscenza e la nostra preghiera.
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LA NOSTRA ZONA È PARROCCHIA

Il 20 ottobre 1979, durante la cerimonia della Cresima, 
Mons. Vescovo Bordignon annunciava: « rivolgo il mio saluto 
affettuoso a D. Renzo Rizzato e lo ringrazio per il bene che 
fa alle vostre anime. Saluto anche voi affettuosamente, carissi
mi fratelli in Cristo Signore. Sono molto contento di annunciar
vi che questa vostra zona pastorale della Conca, in data 7 ot
tobre u.s., festa del Rosario, è stata elevata a Parrocchia con 
il titolo di Maria Ausiliatrice. A tutti gli effetti Pastorali, la 
data di inizio è avvenuta il 1° gennaio 1980 ».

Naturalmente ci fu un caloroso battimano e grande rin
graziamento da parte di tutti.

Mons. Vescovo terminava l ’annuncio, invitando tutti a coo
perare con il nuovo Parroco, per il bene delle anime in Cristo.

SOLENNE CONCELEBRAZIONE

Il 24 maggio 1980, vi sono stati i festeggiamenti e una 
solenne Concelebrazione con l’intervento del Vicario Generale 
della Diocesi, di Mons. Antonio Bogoni, vari Sacerdoti già Col- 
laboratori per ricordare questa data storica per la Conca.

La nostra Parrocchia è stata riconosciuta ufficialmente dal
lo Stato Italiano il giorno 8 settembre 1986, col titolo Maria 
Ausiliatrice alla Conca.

DON FRANCESCO CALORE NUOVO PARROCO

Nel mese di settembre 1981, Don Renzo Rizzato è tra
sferito Parroco a Villa del Conte e viene nominato successore il 
Rev. Don Francesco Calore, proveniente da Campagnola di Bru- 
gine.

La sera del 5 agosto 1981, venne celebrata una solenne 
Concelebrazione da 10 Sacerdoti, per implorare da Dio grazie 
e benedizioni. Così il nuovo Parroco faceva il suo ingresso uf
ficiale nella nostra Parrocchia, ricevendo l’investitura dal rap
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presentante del Vescovo, abate di Piove di S. Ecc. Mons. An
tonio Michielin, Don Renzo Rizzato riceveva l ’addio da tutta 
la Parrocchia e da tutte le Autorità Civili di Thiene.

Nel mese di dicembre 1981, il nuovo Parroco Don Fran
cesco Calore, a causa di una fitta nebbia, veniva coinvolto in 
un pauroso incidente stradale. Fu portato all’ospedale e porgem
mo a Dio la fervente nostra umile preghiera. Fu salvo e tornò 
fra noi ancora sofferente nel corpo, ma animato di ardente spi
rito cristiano, per realizzare da noi una Parrocchia esemplare 
che accresca la fede a Dio e nell’amore al prossimo.

Nel 1986, con Don Francesco Calore ebbe inizio la co
struzione della nuova Chiesa, del Bar con sale, e degli spogliatoi 
addossati a nord del Pallazzetto. Da qualche tempo, inoltre, due 
rev. Suore di S. Dorotea e un Seminarista collaborano con il 
Parroco per il buon funzionamento della Parrocchia.

DIRIGENTI E COLLABORATORI
Abbiamo segnalato il nome dei dirigenti e collaboratori 

di D. Piero Bonato e di D. Angelo Piccini che siamo riusciti 
a rintracciare.

Ora accenniamo a quelli che generosamente hanno presta
to la loro attività per il bene religioso, morale e sportivo dei 
giovani della Conca negli anni dopo.
Prof. Sacchetto Celio (Pres.) Boesso Gastone 
M. Fantin Mario Maino Domenico
Dal Pra’ Andrea Nofrate Gabriella
Casarotto Gianni Metterle Vittorio
Poja Regina Dal Santo Maria T.
Martini Germano Zanella Antonio
D. Bonato Mario Grotto Stefano
De Franceschi Gianni Dal Maso Maria
Poggia Luigi Carollo Mario
Cisotto Rosanna Rev. Superiora Patr.
Chemello Renato « S. Feliciana »
Arnaldi Giuseppe Mossolin Marisa
Gnata Biancarosa maestra di canto
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CATECHISTI

È impossibile ricordare i nomi delle decine di Catechisti 
che come Apostoli di Cristo, ogni settimana si prestano a in
segnare le verità della fede ai giovani della Conca, perciò Dio 
saprà ricompensarli.

SPORTIVI CALCIO

Dalla Rovere Francesco 
Crema Gino 
Martini Enore 
Martini (Varsi)
Mosca Gino

Presidente onorario 
Presidente

»
Allenatore
Segretario

Padovan Vico 
Conzato Pino

CALCIO RAGAZZE

Presidente
Collaboratore

DIRIGENTI E COLLABORATORI

CALCIO 
Balasso Silvio 
Balasso Romano 
Toni Moro 
Saugo Luigi 
Comberlato

Dall’Amico D.

ALTRI 
Collaboratori 
De Meda P. Antonio 
De Meda Franco

Gamba Fratelli 
Buribello - Costa e C. 
Testolin Silvano 1° 
Vezzaro Antonio 
Maculan Sergio

JUDO

PALLACANESTRO

Presidenti 
Allenatori 
Presidente 
Cooperatore
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Gnata Pino 
Testolin Sergio 
Barbieri N. 
Finozzi Enzo 
Rossi Pietro e C.

Cooperatore

Presidente
Collaboratori

ALTRI COLLABORATORI DEL PATRONATO
Dal Santo Gianni 
Dal Maso Amedeo 
Balasso Gianfranco 
Maculan Silvano 
Binotto Luigi 
Casarotto Pietro 
Dal Zotto Gaetano 
Fanton Claudio 
Dagli Orti Danilo 
Cisotto Giorgio 
Buse! lato Sergio 
Guglielmi Mario 
Binotto Luigi

Un grato ricordo e 
ratrici Corradini Giacinta

Sardei Andrea 
Meneghini Fratelli 
Tosin Gianni 
Vezzaro Pietro 
Dalla Rovere Cesare 
Menegozzo Valentino 
Borgo I lario 
Valente Giuseppe 
Fratelli Anapoli 
Bonato Pietro e R.
Sola Romano 
Testolin Mario

una preghiera alle defunte Collabo-
e Reolon Rina.

IL CONSIGLIO DEL PATRONATO 
PARROCO: DON FRANCESCO CALORE - 1983

Settore formazione:

Solidarietà:

Chiesa
Cultura

Brunati Enzo - Frigerio suor El
sa - Marcassa Baio Giuliana - 
Arnaldi Giuseppe.
Poia Gina - Fantino suor Clau- 
dina - Balasso Francesco 
Cazzola Bettanin Maria.
De Franceschi Luciano 
Casarotto Gianni 
Meneghini Domenico 
Sachet Antonio 
Mastino Marco e Giuliana.
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Dall’Igna Ermes - Rosanna Ca
sotto - Dal Pra Andrea - Marti
ni Germano - Testolin Antonio 
- Menegozzo Fior.
Suor Annassunta Guerrini 
Dal Maso Amedeo e Maria 
Marzaro Ruggero 
Baron Fernando - Zuccato Gilda 
Dalle Carbonare Ferruccio 
Dall’Amico Domenico 
Guglielmi Angelo 
Gallo Maria Luisa

>V /V

IL NUOVO PASTORE 
DELLA NOSTRA PARROCCHIA

Don Andrea Stevanin, Arciprete di Campese, è stato in
vitato a dirigere la nostra Parrocchia.

Sabato 29 novembre 1986, nel Palazzetto dello Sport, 
gremito di Autorità e di popolo, con una solenne concelebrazio
ne, il Vicario di Thiene, D. Francesco Longhin, ha ringraziato 
e dato l’addio a Don Francesco Calore, nominato Parroco a Ca- 

¿(Jplserugo.
Quindi ha dato il benvenuto al nuovo Pastore Don An

drea Stevanin.
Il Vicario ha portato il saluto in Cristo, di tutte le Parroc

chie, invitando all’unità fraterna per accrescere la fede c la ca
rità Cristiana.

Don Francesco Calore, ha ringraziato coloro che hanno con
tribuito a realizzare, buona parte della nuova Chiesa e le altre 
strutture del Patronato, quindi ha esortato ad amare la nostra Co
munità. Infine Don Andrea Stevanin ha ringraziato per l’acco
glienza avuta e ha invitato tutti a continuare a cooperare per 
portare la nostra parrocchia ad amare sempre più Cristo Salva
tore, e pregava di non cessare il nostro contributo per la nuova 
Chiesa e il Patronato.

Settore Sociale

» Amicizia 

» Sport
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QUARTA PARTE

(1) IL PATRONATO ROSSI ANNA SAUGO 

E IL CENTRO PROFESSIONALE 

IL CORO DELLA NOSTRA CHIESA 

LE SUORE DOROTEE

1 Vedi la storia nel Bollettino parrocchiale n. 5-6 maggio-giugno 1952.
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1933 - il capitello sul crocevia.

1700 - Il demolito palazzo Zironda - ora divenuto Patronato Rossi Anna Saugo.
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1951 ■ Il nuovo Patronato Rossi Anna Saugo.

IL PATRONATO ROSSI ANNA SAUGO 
E IL CENTRO PROFESSIONALE

Un contributo notevole allo sviluppo religioso, morale ed 
economico della Conca, venne anche dalla fondazione del Patro
nato femminile e Centro professionale Rossi Anna Saugo, vo
luto da Mons. Lino Fertile, con il contributo finanziario della 
distinta famiglia Saugo.

A questo scopo Mons. Pertile acquistò l’antico palazzo 
Zironda e nello stesso anno le Rev. Suore Do rotee, chiamate al
la direzione, iniziarono ad accogliere le ragazze e avviare corsi 
di addestramento al lavoro (il 2 luglio 1951).

Più tardi fece demolire l ’antico stabile e fece costruire l’at
tuale maestoso edificio che accoglie il Patronato femminile, la 
scuola materna e i corsi professionali, dove vengono istruiti cri
stianamente e avviati al lavoro centinaia di giovani, anche mi
norati. Opera veramente da ammirare.



La direzione da qualche anno è alle dipendenze della nuova 
Parrocchia Maria Ausiliatrice.

Rendiamo noto che il 20 settembre 1961 S. E. Mons. Ve
scovo G. Bordignon, alla presenza delle Autorità, benediceva il 
nuovo Centro Professionale e la nuova Ala del Patronato Anna 
Rossi Saugo, e poi passava nel Patronato maschile Maria Ausi
liatrice e benediceva il campo sportivo nuovo e il vessillo della 
Robur.

La lunga storia di questa istituzione è stata scritta da Mons. 
Lino Pertile nel Bollettino Parrocchiale del Duomo.

1961 - Il coro della nostra Chiesa diretto da Suor Magda.

SUOR SERENA - ANGELO DI CARITÀ
Era nata a Fanzolo, in un paesino della provincia di Tre

viso, lontana dai fragori della città e là, tutto era quiete e sere
nità (15 gennaio 1891 - 18 agosto 1963).

73



Fin da fanciulla era stata docile ed obbediente in famiglia, 
nella scuola, nel lavoro e in particolare, attenta e attiva nello 
studio del catechismo. Devota nelle preghiere del mattino e del 
Rosario, con la mamma alla sera.

In primavera appena sbocciavano i primi fiori del suo or
ticello e le margherite dei campi, correva a portare il mazzo
lino alla Vergine della sua Chiesetta che amava con tutto il cuore.

Quando venne il suo primo incontro con Gesù, fece nel 
suo cuore un patto e un giuramento: Ella sarebbe stata sua per 
sempre.

Gli anni trascorsero felici nella sua casetta, nel lavoro, e as
sorta spesso in Chiesa in devota preghiera, finché il suo sogno 
si avverò e fu accolta nell’ordine delle Suore di S. Dorotea.

Dopo il noviziato l ’aspettavano dure prove negli ospedali 
militari, durante la prima guerra mondiale: la cura dei feriti e 
i servizi più umili.

Accettò tutto con animo generoso, offrendo a Dio questa 
pesante prova che le diede la possibilità di aprire molti cuori alla 
fede in Dio.

Terminato il suo compito negli ospedali, fu trasferita per 
32 anni a Thiene nell’Istituto di S. Dorotea e infine 12 anni 
nel Patronato Rossi Anna Saugo alla Conca, per educare il cuore 
e addestrare la mano ad un’arte tante fanciulle.

Suor Serena era veramente un’anima di Dio.
Dal suo volto traspariva una profonda spiritualità e bontà 

che comunicava a chi la avvicinava.
Amava e incoraggiava tutte, ma in modo particolare era 

sempre vicina alle giovanette prive di genitori, per dare loro 
consigli e suggerimenti. Il suo cuore era grande e generoso, 
quando le fu riferito che una povera donna anziana chiedeva una 
« flanella » non esitò un istante a donare la sua che portava. 
A una giovane mamma assai ammalata riuscì a inviare una gal
lina che ogni mattina dava l ’uovo fresco. E ancora a una fami
glia in difficoltà, offriva una consistente somma di denaro, rac
colto fra le sue allieve, affinché non mancasse il pane ai bam
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bini. Tutta la sua vita è stata sempre intessuta di ardente fede, 
carità e bontà.

Sono appena trascorsi 24 anni dal suo mesto trapasso e 
crediamo sia dovere ricordare chi ha tanto dato e amato la gio
ventù, in particolare della Conca. Fratelli, sorelle, Suor Serena 
riposa con altre consorelle, angeli di carità, nel nostro cimitero, 
quando passate laggiù non dimenticate una sosta, una preghiera 
un pensiero.

HANNO SACRIFICATO LA LORO VITA

Abbiamo riportato l’esempio dell’anima bella e generosa di 
Suor Serena ma molte altre pie sorelle hanno vissuto e sacrifi
cato molti anni della loro vita nel Patronato Saugo e collaborato 
alla rinascita morale e spirituale della gioventù femminile della 
Conca.

Specie in questi ultimi anni, le rev. Suore sono di ottimo 
e indispensabile aiuto al Parroco, tanto pressato e solo nel la
voro apostolico della nuova Parrocchia che cresce continuamente 
di abitanti.

La nuova Chiesa e la ristrutturazione dei locali dei due Pa
tronati, ora sono all’ordine del giorno e sono problemi molto 
urgenti per tutti coloro che amano la Parrocchia e hanno a cuore 
l’educazione della gioventù

Non dimentichiamo che queste rev. sorelle, sono sempre 
state in prima linea e molto impegnate nella scuola di catechi
smo, alla scuola materna, a sorvegliare il Patronato, a dirigere 
i vari corsi professionali, addestrando la mente e la mano a tante 
ragazze che avanzano verso la vita di ogni giorno.

Sono moltissime le giovanette che hanno trovato lavoro 
presentando il diploma delle scuole del Patronato Rossi Anna 
Saugo.

Siamo riconoscenti e ringraziamo queste nostre sorelle del
l’Istituto di S. Dorotea.
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RAPPORTI DELLA CONCA CON I CONTI THIENE 
E S. GAETANO

Anzitutto la famiglia dei Conti Thiene trasse da Thiene 
le origini e il nome.

I Conti Thiene avevano due palazzi: uno dove si trova 
l’attuale Ospedale Civile, con l’annessa Chiesa di S. Vincenzo, 
l’altro alla Conca con la Chiesa di S. Girolamo.

II ramo che diede i natali al virtuoso Santo, abitava da 
tempo a Vicenza e aveva i suoi beni a Rampazzo. Le nobili fa
miglie Thiene, pur nella ricchezza, non vivevano di sfarzo e di 
egoismo: per loro erano tradizione sacre la carità del prossimo 
e la modestia. Nell’ottobre del 1480, nacque Gaetano secondo- 
genito del Conte Gaspare Thiene e Maria Porto (il nome Gaeta
no deriva da uno zio che abitava a Gaeta). Il 12 ottobre del 
1482, gli muore il padre in una azione di guerra a difesa del 
Papa.

L ’educazione del piccolo Gaetano è affidata alla Madre che 
portando il bimbo nella casa dei Thiene, a visitare i parenti, lo 
accompagna per la preghiera nell’attigua nostra Chiesetta.

La distinta signora fu energica educatrice e i figli crebbero 
virtuosi e impararono a vivere nel Santo timor di Dio.

RIEVOCHIAMO LE DATE PIÙ IMPORTANTI 
DELLA VITA DI S. GAETANO

Sono molte le ragioni e i fatti che ci invitano a ricordare 
le date più importanti della vita del grande Santo della Prov
videnza.

Le abbiamo ricavate da distinti Autori:

LA SUA GIOVINEZZA

La giovinezza di Gaetano fu tutta intessuta di amore a Dio, 
ai poveri e agli ammalati. La sua pietà e purezza lo resero simile 
a un angelo. A 20 anni si iscrive all’Università di Padova dove 
viene laureato in diritto canonico e civile.
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S. GAETANO THIENE

Immagine del Santo, venerata nella Chiesetta di S. Girolamo alla Conca.

A 28 anni è nella segreteria del Vaticano, ma si ritira pre
sto perché il 30 settembre 1308, è ordinato sacerdote.

Nel Natale di quell’anno, mentre pregava nella Cappella 
del presepio a Roma, gli apparve la Vergine S.S., col Bambino 
Gesù, alla quale era tanto devoto.

Nel 1317, S. Gaetano si iscrive e propaga la « Società 
del Divino Amore », fondata per soccorrere gli ammalati, i po
veri, e fondare ospedali. Tutto accompagnato da ferventi pre
ghiere.

Queste Società si diffusero in molte parti d’Italia e con
trapposero tanto bene aH’invadenza delle eresie di Lutero.
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LA SANTA MORTE 
DELLA MAMMA DI S. GAETANO

Nel 1518, accorre a Vicenza per assistere la madre che 
muore fra le sue braccia.

A Vicenza fonda l ’ospedale degli incurabili e visita i po
veri e gli ammalati.

v '1' -r-

VENGONO FONDATI I PADRI TEATINI

Nel 1524, è a Roma dove il Papa approva la fondazione 
dei Padri Teatini, che vivono nella Provvidenza e nella carità e 
si dedicano alla riforma dei costumi. Ogni giorno ricevono la 
S. Comunione.

Sono con Gaetano, Mons. Caraffa, Bonifacio da Colle, di 
Alessandria, e Paolo Consiglieri, che pronunciano la solenne pro
fessione di Fede davanti al delegato del Papa, Mons. Bonziani, 
sulla tomba di S. Pietro. I Padri Teatini aumentarono fino a di
ventare 1100, con molte Missioni all’Estero e perfino in Russia. 
Ebbero 2 Santi, 3 Beati, un Papa e 250 Vescovi, una fioritura 
stupenda per la Chiesa, ma con Napoleone e altre cause, furono 
ridotti.

Oggi i Teatini hanno solide basi in Italia, Spagna, Stati 
Uniti, Messico, Brasile, Argentina, e continuano ad espandere 
la luce di Cristo nel mondo.

IL SACCHEGGIO DI ROMA 
E LA FUGA A VENEZIA

Nel saccheggio di Roma, sono anche loro torturati e a 
stento riescono a fuggire a Venezia.

A Venezia scoppia la peste e i Padri Teatini con S. Gae
tano si prodigano per aiutare e fondare Ospedali, invitando tutti 
alla preghiera, alla Adorazione della S.S. Eucaristia e alla S. Co
munione frequente.
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S. GAETANO A NAPOLI - I SUOI MIRACOLI

Nel 1547, Gaetano è nominato superiore a Napoli, dove 
si prega, si fa penitenza e vengono visitati gli ospedali.

Un giorno erano rimasti senza cibo e S. Gaetano invita alla 
preghiera e alla fiducia. Suonò il campanello della portineria e 
trovarono del buon pane bianchissimo, senza vedere nessuno.

Sono molti i miracoli operati da S. Gaetano che il Padre 
Mageni scriveva: « Sono tanti i prodigi operati per intercessione 
di S. Gaetano, che è impossibile scrivere un distinto catalogo ».

S. GAETANO MUORE A NAPOLI

A Napoli scoppiò una sanguinosa rivolta contro gli Spa
gnoli, ovunque morti e feriti, Gaetano in pianto tenta di far 
cessare la strage, gettandosi nella mischia con il Crocifisso in 
mano, ma il Santo della carità e dei prodigi non è ascoltato.

Allora ricorre alla preghiera e alla penitenza, flagellandosi, 
poi nell’impeto della sua carità offrì il sacrificio della sua vita 
perché Dio concedesse la sospirata pace.

Il Santo esausto dall’angoscia di quei giorni fu colto da 
febbre fortissima in pochi giorni giunse in fin di vita.

Radunò i Confratelli, raccomandò di vivere affidati alla 
Provvidenza e ricevuta l’Eucaristia, stringendo il Crocifisso sul 
petto spirò.

Iddio accettò la sua offerta concedendo proprio in quel
l’ora la pace. Era il 7 agosto 1547.

I Napoletani dicevano « è morto il Santo! Via l’odio ».

S. GAETANO PROCLAMATO SANTO

Dopo che S. Gaetano fu santificato dal Papa Clemente X,
il 12 aprile 1671, un’onda di entusiasmo invase il mondo.

La sua vita austera, l’amore al prossimo, le sue visioni Ce
lesti, i suoi miracoli venuti alla luce, conquistarono l’animo del 
popolo.

Molti che avevano abbandonato la vera Fede e seguito false
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dottrine ritornarono a credere e seguire gli insegnamenti di San 
Gaetano.

L ’eresia di Lutero si fermò sulle Alpi.
Come riferito, nel 1709, il congiunto Conte Lodovico fece 

a Thiene, nella Chiesa di S. Girolamo, alla Conca un’altare in 
onore del nuovo Santo che presto fu meta di pellegrini vicini 
e lontani.

La Chiesa di S. Girolamo, nel corso degli anni futuri, ven
ne considerata e chiamata dal popolo: « La Chiesa di S. Gae
tano, il Santo della Provvidenza.

S. Gaetano fu sepolto a Napoli, assieme ai suoi Confra
telli.

LA CHIESA DI S. GIROLAMO E S. GAETANO 
ALLA CONCA

È stata riconosciuta come la Chiesa di S. Girolamo e San 
Gaetano molti anni or sono, quando fu eretta nel 1470, venne 
dedicata a S. Girolamo. Interessante è l’antico campanile. Dal 
centro pende dalla navata, un lampadario in ferro battuto. Sul
l’arco del presbiterio si ammira un’antico Crocifìsso.

È pia tradizione popolare che egli abbia visitato e pregato 
in questa Chiesa.

Essendo devoto di S. Girolamo, certamente quando fu or
dinato Sacerdote, avrà celebrato la S. Messa. Anche se questa 
pia memoria non sia suffragata dalla storia, è però probabile 
e va rispettata. Vedi il volumetto di Don E, Gasparella: Il San
to della Provvidenza. Qualche voce ha indicato anche la fine
stra del palazzo, dove avrebbe dormito S. Gaetano, sull’angolo 
che guarda la Chiesa di S. Girolamo.

Notiamo che da molti anni la tela in cui era dipinto S. Gae
tano è stata sostituita con una statua raffigurante S. Gaetano 
con il Bambino Gesù fra le braccia.

Nella detta Chiesetta si trova una preziosa lapide che ri
corda i defunti... Cornaggia Colleoni, che un tempo era collo
cata nel muro laterale a sinistra entrando.
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LE DUE CHIESE DELL’EX COMPLESSO « NORDERA »

Dopo la costituzione delle 5 Parrocchie avvenuta a Thiene 
il 1° gennaio 1980, le due Chiese e tutto il Complesso Nordera, 
dove funzionava (l’Istituto Medico Pedagogico) sono state as
segnate alla Parrocchia Maria Ausiliatrice della Conca.

La prima antica Chiesetta di stile gotico, all’incrocio delle 
attuali vie: E. De Muri, Dell’Èva, e De Marchi è stata consa
crata dal Cardinale Rezzonico, nel 1746, ed è dedicata alla Con
cezione della Beata Vergine Maria. Pare sia stata costruita dai 
Conti Porto. In questi edifici hanno avuto la loro sede, le Suore 
Dimesse poi nel 1888, il Collegio Vescovile.

Fino all’anno 1915, l’antica Chiesetta ha funzionato per il 
popolo con la S. Messa e il catechismo per i ragazzi delle con
trade vicine.

Dal 1913 al 1918, ospitò un’ospedale militare.
Da molti anni è stata chiusa al popolo.
La seconda si trova in via Rasa e fu costruita nel 1938, con 

stile moderno, dalla famiglia Nordera per gli ammalati dell’Isti
tuto da loro diretto.

ALCUNE DATE DI EDIFICI 
E OPERE IMPORTANTI COSTRUITI 

NELLA BASSA THIENE 
DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Case Fanfani - Via S. Gaetano 1950
Nuovo Macello - Via Masere 1961
Fiat - Via Marconi 1963
Strada di circonvallazione Valsugana-Valcismon 1962-1964
Ditta Sagat 1967
Condomini - Via S. Rocco 1966
In Via Corradini recinzione in ferro battuto dell’an

tico palazzo dei Conti Thiene 1981
Costruzione Zona Industriale e Artigianale in

Via S. Giovanni Bosco 1983-1987
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Grandi Condomini e Case Comunali in Via delle
Mimose - Masere ecc. 1982-1984

Il grande complesso « Nordera » che si estende 
fino a Via Chilesotti dove avrà uno sbocco, è 
stato acquistato dal Comune nel 1980

La maestosa entrata di questo grande Complesso, 
fu costruita nel 1938 in Via Rasa, unitamente 
alla nuova Chiesa.
Prima l’entrata era in Via De Muri.

Il laboratorio chimico, Caseario Lattiero, in Via
S. Gaetano, fu inaugurato nel 1984

In Via Vanzetti la scuola per Ragionieri 1985-1986
La nuova Chiesa della Conca 1987

GENEROSA OSPITALITÀ AI MENDICANTI

Ogni anno, per la fiera di S. Giovanni, veniva a chiedere 
ospitalità nella fattoria De Meda, situata in Via S. Gaetano, e 
diretta dai fratelli Dal Maso Guido e Antonio, un mendicante 
cieco, accompagnato per mano da un figlioletto di circa 8-10 
anni. Il mendicante si chiamava Santo ed era un uomo alto e 
massiccio come un corazziere, aveva gli occhi spenti e il viso 
sfregiato che manifestavano un’infinita tristezza.

Seppi che anni addietro, aveva lasciato il Paese natio lassù 
sui monti del Friuli, perché la sua terra non permetteva di man
tenere la moglie e alcuni figlioletti.

Aveva trovato lavoro in una miniera della Germania, a sca
vare carbone nelle viscere della terra, e sperava, dopo aver gua
dagnato un bel gruzzoletto di denaro, ritornare nella sua casetta.

Egli così robusto, non faceva tanta difficoltà nel suo nuovo 
lavoro. Ma il sogno non si realizzò. Lo scoppio di una mina, ri
tardato, traditore, lo investì sul volto e rimase cieco.

Furono inutili le cure, non c’era più nulla da sperare; un 
dolore immenso invase l ’animo del povero Santo e di tutta la 
famiglia.

Gli fu assegnata una piccola pensione da morir di fame;
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fu così che si decise di mendicare con il figlioletto, nelle fiere 
e nei mercati.

La famiglia Dal Maso, sempre buona e generosa, accoglieva 
sulla stalla al calduccio i due poverelli, preparava per loro un 
buon giaciglio di paglia e coperte, e a mezzogiorno e sera non 
mancava un buon piatto di minestrone.

Durante il loro soggiorno, si mettevano spesso sotto il cam
panile o presso il palazzo Chilesotti in Via Trieste, in attesa
della monetina che non tardava cadere nel cappello.

A mezzogiorno tornavano alla fattoria, poi al mattino ai 
soliti posti, fino al termine della fiera.

Facevano qualche scappatina poi anche alla fiera di Schio, 
subito dopo la nostra, e poi tornavano al Paesello natio, dove 
erano attesi dalla moglie e dai figli.

Ma un triste giorno Santo e il figlio, non si videro più
chiedere ospitalità alla famiglia Dal Maso.

Qualche tempo dopo si venne sapere che un’auto pirata, 
aveva investito il figlio gettandolo nel fossato della strada, senza 
più speranza di vita.

Il povero Santo non lo rivedemmo più.
Quando passo davanti alla fattoria De Meda, mi par di ri

vedere Santo e il figlio seduti come facevano qualche sera, a 
contare le monetine ricevute in piazza dai passanti, o rosicchiare 
un pezzo di pane e formaggio, e allora un sentimento di pena 
invade il mio cuore.

LE ANTICHE FATTORIE DELLA « CONCA »

La più antica fattoria della Conca è certamente quella si
tuata in Via Chilesotti (un tempo Via Salnitro). Era conosciu
ta molto, perché abitata dalla numerosa famiglia Balasso da più 
di 200 anni.
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Ebbe parecchi proprietari fra i quali i Conti Thiene, che 
l ’acquistarono unitamente alla famosa annessa Colombara (ricca 
quest’ultima di pregiate pitture).

Ora questi due edifici sono in possesso dei signori Lovi- 
setto nativi della nostra zona.

Da pochi anni è crollato il tetto della Colombara, mentre 
la fattoria, che con le sue possenti colonne aveva resistito al lo
gorio dei secoli, crollò per la neve (1985).

Una seconda fattoria molto antica è quella del sig. Binotto, 
un tempo è stata pure essa di proprietà dei Conti Thiene, ed è 
situata in Via S. Gaetano. Pensiamo fabbricata dai Conti Thiene 
unitamente al loro palazzo nei primi del secolo XIV.

Questa però è stata in parte sostituita da edifici moderni.
Un’altra antica fattoria è stata quella dei sigg. Chilesotti 

abitata per molti anni dalla famiglia Poggia, che come mi rife
riva la defunta sig. Maria Chilesotti, risale al 1550.

Della Fattoria De Meda abbiamo già riferito in altra parte 
della nostra breve storia.

La Colombara e l’annessa fattoria sono state ricostruite ne
gli anni 1985-86 e adibite a grande negozio di calzature.

Al caldo delle stalle di queste fattorie hanno trascorso l’in
verno molte generazioni, specie mamme con bambini denutriti 
e tremanti dal freddo, perché mancava nelle case la legna per 
riscaldarle.

Pure trovavano ristoro le persone anziane e tutti erano 
ben accolti.

Quando poi scendevano dalle valli del Trentino o dal Friuli 
i moietta, l’ombrellaio, gli stagnini, gli spazzacamini o qualche 
viandante che veniva da lontano, trovavano sempre alloggio di 
giorno e di notte da queste famiglie dal cuore d’oro.

La polenta, il formaggio e qualche piatto di minestrone non 
mancavano mai ai numerosi poveri dei paesi vicini che una volta 
venivano spesso a chiedere l’elemosina nella nostra Cittadina.

Abbiamo portato questi esempi di fattorie molto vicine 
a noi della Conca, ma nella bassa Thiene e nelle campagne della 
periferia vi erano e vi sono ancora altre fattorie, abitate da fa
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miglie dal cuore generoso e sempre disposte ad aiutare tanti 
poveri infelici o viandanti.

Esse hanno obbedito agli insegnamenti del Vangelo: dar 
da mangiare agli affamati, alloggiare i pellegrini... e certamente 
Iddio le ricompenserà!

TRAGICA INCURSIONE AEREA

Anche nella seconda guerra mondiale soggiornarono, nel
le Fattorie o case della Conca, alcuni reparti di soldati Italo 
Tedeschi.

Per esempio nelle Fattorie De Meda e Binotto soldati con 
carri e camion.

Nella casa dei signori Zironda, ora Patronato Saugo, so
starono i soldati di fanteria Italiani.

Invece nel Palazzo dei Conti Thiene furono istallati i sol
dati e magazzini della X Mas, mentre il Comando risiedeva in 
Piazza nelle scuole Scalcerle.

Al momento della resa dei Tedeschi, vi fu un fuggi fuggi 
generale e le caserme rimasero vuote, meno il Comando che si 
arrese alla venuta degli Americani.

Alcuni mesi prima del termine della guerra, avvenne un 
fatto di terrore in via S. Gaetano.

Una mamma, in attesa di un figlio, si recò con il marito nella 
Fattoria Binotto, a prendere un po’ di latte per la famiglia, ma 
aH’improvviso giunse un aereo alleato (nemico) che cominciò 
a picchiare e a mitragliare i due poveri sventurati, presi per 
soldati, lungo la strada. La povera mamma svenne, mentre il ve
livolo continuava le sue pazze picchiate e a mitragliare da una 
parte all’altra.

Miracolo volle che nessuno dei due fosse colpito, ma lo 
shoc fu grande, e ci vollero alcuni giorni perché la mamma ri
tornasse in salute.

Quattro mesi dopo la donna dava alla luce una figlia mi
norata, che resterà tale per tutta la vita.
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GLI ULTIMI GUARITORI

Anche la Conca ha avuto i suoi guaritori; tre uomini e 
una donna, defunta quest’ultima alcuni anni or sono.

Molti anziani li ricordano perché sono stati curati da loro. 
Nei tempi lontani la mutua non c’era e il dottore e le medicine 
bisognava pagarle, fatta eccezione per i più poveri, e così per 
scarsità di denaro molti andavano a farsi curare dai guaritori 
locali.

In questa situazione questi guaritori supplivano in qualche 
modo il medico, in molti malanni, e si accontentavano di com
pensi minimi.

La donna guaritrice era specializzata nel curare i dolori e 
le sciatiche, con una miscela di erbe, la cui ricetta segreta, l’aveva 
imparata dalla nonna.

Applicava sulla parte malata questo impiastro di erbe, e 
otteneva risultati brillanti. Abitava nell’attuale Via Chilesotti, 
e venivano anche dai paesi vicini, a farsi curare da lei. Il secondo 
guaritore abitava in Via De Muri, e per ferite varie molti veni
vano da lui. La parte ammalata, veniva avvolta da una ragna
tela molto recente senza polvere e quindi fasciata con un po’ 
di tela pulita. Se invece si trattava di contusioni, allora sulla 
parte ammalata spalmava un olio dove era stato infuso per vario 
tempo uno scorpione al sole.

Il terzo guaritore abitava in Via Chilesotti (chiamata una 
volta Via Salnitro).

In una piccola bottega da fabbro aveva costruito una spe
ciale tenaglia per levare i denti malati o doloranti.

Malgrado l’età avanzata, alla Conca, tutti andavano da lui. 
Inforcava i suoi occhiali e con grandissima abilità, faceva an
che questo mestiere aggiunto.

Appena levato il dente, porgeva un bicchiere di acqua e 
aceto per riasciacquare la bocca dal sangue, quindi tornava a 
battere e forgiare il ferro con la sua incudine, mentre il cliente 
porgeva una piccola ricompensa, lieto di essere stato sollevato 
dal dolore.
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Il quarto guaritore era un uomo assai robusto e intelligente, 
oltre che buono. Abitava nell’attuale Via S. Giovanni Bosco ed 
era conosciuto nei paesi vicini e lontani. Aveva una grande abi
lità nel rimettere a posto le ossa e i nervi. Anche lui veniva ri- 
compensato con piccole mancie sebbene meritasse molto di più.

Ai nostri giorni sarebbe ricercatissimo, stimato e ben pa
gato per l’aumento di questi malanni, incidenti d’auto, cadute, 
ecc.

Chiesa di S. Rocco,

« IL PRA’ DEI MORTI »
Una leggenda racconta che in una notte terribile di tem

pesta, lampi e tuoni, apparve a un viandante la morte, assu
mendo l’aspetto di uno scheletro umano con una falce. « Da 
dove vieni, morte » — chiese il viandante — . « Vengo da una 
città lontana dove c’è stata la peste », rispose la morte. Riprese 
il viandante: « Ah sì, lo so, ho sentito dire che ci sono stati
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cinquemila morti ». « Sappi, però —  precisò la morte —  che 
mille sono morti di peste mentre quattromila sono morti di 
paura ».

Questa breve introduzione non vuole confermare che anche 
i nostri antenati, in gran numero, siano morti di paura, ma che 
certamente le disgrazie, i dispiaceri, i dolori, le preoccupazioni 
possono portare alla malattia e alla morte. L ’anima è strettamen
te collegata con il corpo.

La peste venne da noi verso il 1630, epoca nella quale si 
diffuse in gran parte d’Italia; vi furono, si dice, 600-800 morti 
e, di conseguenza, si creò un vuoto pauroso nella popolazione 
di Thiene. La tradizione dice che i colpiti venivano isolati e tra
sportati in alcuni locali (dove, molto tempo dopo, fu costruita la 
fabbrica di Facchinetti), altri nelle piccole abitazioni di Via Orti.

Fino al 1914, i fanciulli, che verso sera, si avventuravano 
a giocare nel piazzale della chiesetta dedicata a S. Rocco (chie
setta costruita dal comune nel 1631 per ricordare i defunti della 
peste), molte volte fuggivano spaventati, poiché nel prato dei 
morti si vedevano tante fiammelle. Forse erano le anime dei 
defunti che chiedevano di essere ricordate dai vivi o forse, più 
verosimilmente, erano le lucciole che, ogni estate, tornano a 
emanare la loro flebile luce nei prati.

Per trecento anni nessuno osò profanare quel luogo di me
stizia e di morte; la grande e rozza croce che, per trecento anni 
ricordò ai rarissimi passanti la grande calamità, fu sempre rispet
tata o ricostruita. Nel 1915, appena iniziata la prima guerra 
mondiale, il macello comunale, poco lontano, venne utilizzato 
dall’Esercito per fornire la carne ai soldati che combattevano al 
fronte. Ma quale fu la nostra amarezza quando i nostri occhi 
videro la quantità di rottami, di ossa di buoi sotterrate nel ci
mitero dei nostri morti. Poco tempo dopo, la croce non si vide 
più.

Nel 1946 appena finita la seconda guerra mondiale, il Co
mune fu costretto a costruire in fretta alcune casette economi
che per famiglie povere e senza tetto. Fu scelto un pezzo di 
terreno non profanato, a sud del « Pra’ dei morti ». Durante
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gli scavi delle fognature, venne alla luce uno spesso strato di 
calce e, sotto di esso, apparvero le ossa dei nostri morti di peste.

Da pochi anni il famoso « Pra’ dei morti » non si vede più. 
Fu coperto il vicino torrente Rozzola. Al centro passa la strada 
di circonvallazione. A nord un pezzo di terreno coltivato e un 
piazzale ricoprono il rimanente luogo sacro. Fortunatamente è 
rimasta la testimonianza più preziosa: la piccola chiesetta che 
fu restaurata.

IN CONCA - LE SPIE

Durante la Prima guerra mondiale (1915-18), Thiene di
venne dal monte Pasubio al Grappa il più importante centro di 
rifornimenti per l’esercito italiano.

Nel 1916, dopo la grande offensiva degli Austriaci, che 
occuparono Asiago, Monte Cengio, Monte Cimone, Arsiero e 
molte altre località, la nostra cittadina e dintorni vennero di
chiarati zona di guerra.

Durante una sosta a Thiene del Re Vittorio Emanuele III 
e del generale Cadorna, comandante supremo dell’esercito ita
liano, venuti ad ispezionare il fronte, coincidenza volle che aerei 
austriaci, sorvolando Thiene, gettarono una bomba alla stazione 
ferroviaria.

Questo fatto scatenò la caccia alle spie.
Tutti i soldati di stanza a Thiene, nei vari servizi ausiliari, 

quindi in maggioranza anziani e i carabinieri vedevano spie in 
ogni luogo.

Il padre del capitano comandante l’importante comando 
tappa di Thiene, venuto a trovare il figlio, fu visto vestito spor
tivamente in piazza e portato al comando perché creduto una 
spia. Fu subito rilasciato con molte scuse.

Alla Conca le chiese di San Rocco e San Gaetano furono 
chiuse ai fedeli e adibite a depositi di munizioni.

Una mattina fu trovata una scala vicino a una finestra 
della chiesa di S. Gaetano in Conca, e si sparse subito la voce di 
un attentato.
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Ma forse era stata adoperata per qualche lavoro o per la 
raccolta delle foglie per i bachi da seta, molto in uso a quei 
tempi.

Un mattino il maestro della scuola elementare (Antonio 
Stella) passeggiando lentamente per via Corradini, si fermò con 
la pipa in bocca, dinanzi alla casa di Savio Isidoro ad ammirare 
l’antico palazzo dei Conti Thiene, divenuto proprietà della con
tessa Cornaggia.

Di fronte all’edificio, recintato da mura, anni or sono vi 
era un ampio e maestoso portone, dove due carabinieri vigila
vano poiché nel palazzo ci stava un importante comando militare.

Il buon maestro, ottimo cittadino e buon italiano, alto e 
robusto, aveva attirato il sospetto delle sentinelle, una delle quali 
lo avvicinò chiedendo generalità e documenti.

Il povero uomo impacciato non sapeva come liberarsi dalle 
continue domande, fortuna volle che uno scolaro della Conca pas
sando vicino salutasse e chiamasse per nome il suo maestro, que
sto bastò per convincere il carabiniere a lasciare in pace l’one
sto cittadino.

LE SPIE ALLA CONCA?

Ricordiamo un altro episodio per confermare la psicosi crea
ta a riguardo le spie nella prima guerra mondiale.

In via De Muri una sera era da poco entrato in una fami
glia un soldato, quando sentirono bussare alla porta.

Venne aperto subito ed entrò un capitano dei Carabinieri 
di stanza nel palazzo dei Conti Thiene Cornaggia (ora del no
stro Comune).

Esso aveva seguito passo a passo il suo attendente fino a 
ritrovarlo con un bicchiere di vino in mano e un pacchetto di 
biancheria sotto il braccio che era andato a farla pulire, cose 
che facevano molti altri soldati.

In quegli anni la disciplina era severa, l’oscuramento di 
tutte le luci alla sera era rigido e la ronda dei Carabinieri durava 
tutta la notte, le osterie e i bar chiudevano presto.
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Quando arrivarono le truppe Francesi ed Inglesi i loro po
liziotti giravano di giorno e di notte e se trovavano qualche sol
dato un po’ brillo, lo portavano via con loro.

Alla periferia nelle strade che entravano in città, sostava 
in permanenza il posto di blocco e non si entrava senza un fo
glio di riconoscimento.

Pensiamo però che il fronte era vicino e che la disciplina 
era necessaria.

'Ó  T  'Ó

COME SI VISSE ALLA CONCA, UNA VOLTA

Una buona donna era rimasta vedova da poco tempo, con 
quattro bambini.

La povertà era grande, la sua unica risorsa era il pane 
di S. Antonio, che le inviava Mons. Arciprete e la minestra dei 
Frati.

Ma ciò non bastava per vivere, e così pensò di acquistare 
una damigiana di vino e rivenderla abusivamente.

Difatti questo piccolo commercio dava i suoi frutti.
Un fratello alla sera, si recava da qualche contadino a riem

pire la damigiana.
Ma una sera aveva bevuto un bicchiere di più per scaldarsi 

dalla neve che cadeva abbondante.
Nel ritorno si fermò sotto una siepe per riposarsi e si 

addormentò.
La povera donna non vedendo il fratello ritornare si mise 

a piangere.
Dopo vario tempo i bollori del vino passarono al buon 

uomo, che si svegliò intirizzito dal freddo e ricoperto di neve.
Si scosse e riprese il cammino barcollando, con la dami

giana sulle spalle a quell’ora nessuno lo vide. Al primo tocco 
della porta la sorella corse ad aprire e comparve il fratello in
freddolito, ma salvo lui e anche la damigiana.

Il cibo non sarebbe mancato ai quattro bimbi e alla vedova.
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IL TRENINO DI VIA S. ROCCO

Quando il piccolo trenino Decauville carico di rifornimen
ti militari, usciva fischiando e sbuffando dal cancello della sta
zione delle Ferrovie dello Stato e si dirigeva verso l’attuale Via 
Marconi, tutti i ragazzini della zona uscivano festosi dalle case. 
I soldati adibiti alla guida e sorveglianza avevano un bel d’af
fare per allontanarli perché volevano rincorrerlo e salire sui pic
coli vagoncini. Questa mini Ferrovia pareva un vero giocattolo: 
le rotaie distanti solo 60 centimetri una dall’altra, la piccola 
locomotiva che andava alla velocità di 20-30 km orari, trainava 
una ventina di vagoncini che spesso uscivano dai binari e bloc
cavano il convoglio.

Fu costruita durante la guerra del 1915-18 dall’Esercito 
Italiano per rifornire i nostri soldati che combattevano dal Mon
te Zovetto a oltre Lusiana.

In modo particolare detta Ferrovia divenne preziosa dopo 
l ’interruzione della strada Costo-Asiago-Lusiana, in parte occu
pata dagli Austriaci.

Il trenino imboccata l’attuale Via Marconi (a quei tempi si 
chiamava Via per Vicenza) e all’incontro con Via Orti deviava 
a sinistra in direzione di Via S. Rocco.

In questi terreni era stata costruita la piccola stazione con 
magazzini, uffici, depositi di carbone e alloggi per i soldati.

Il trenino attraversata la Via S. Rocco, proseguiva per Via 
Masere, qui un binario si staccava e andava a sinistra verso il 
Campo di Tiro a segno, dove si trovava un grande magazzino 
di viveri, l’altro binario continuava la sua via per Sarcedo, quin
di proseguiva e passava sopra il ponte sull’Astico a Breganze.

A questo punto un binario proseguiva per Marostica men
tre un’altro deviava a sinistra verso le colline di Lugo Vicen
tino fino a raggiungere Calvene.
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Da qui i rifornimenti partivano su camion o a dorso di 
mulo oppure su teleferiche e raggiungevano la linea di combatti
mento sui monti vicini.

A titolo di cronaca segnaliamo che un binario si avviava 
anche verso Via Corso Campagna, dove vi erano altri magaz
zini militari.

Finita la guerra il piccolo trenino, con dispiacere dei ragazzi 
venne eliminato. A Thiene lasciò gioia e dolori, difatti in una 
serata di nebbia una donna fu investita e perse la vita, mentre 
un ottimo giovane perse un piede, mentre lavorava al servizio 
del trenino.

Per una ragazza di Via Chilesotti andò bene perché un sol
dato del Trenino la sposò e la condusse in Toscana.

Cessarono anche i viaggi gratuiti per Sarcedo, Breganze e 
Marostica perché i soldati bonariamente lasciavano salire sul con
voglio a chi lo chiedeva.

CADUTI PER LA PATRIA NEL 1915-18

Era una giornata primaverile del 1915.
Io frequentavo la quinta classe elementare, situata nel pa

lazzo municipale, dove ora si trova l’ufficio anagrafe, la maestra 
era la signora Gonzo Zanella.

Noi scolari eravamo un po’ distratti, perché anziché stare 
attenti alla lezione della maestra, si guardava fuori dalle finestre, 
dove alcuni uccellini cinguettavano saltando da un cespuglio 
all’altro del giardino comunale.

Verso le ore 10 del mattino, sentimmo bussare alla porta, 
ed entrò un bel giovanotto alto e bruno. Era mio zio Luigi che 
chiese alla maestra di salutarmi, perché doveva al più presto 
partire, richiamato soldato.

Mio zio, si avvicinò mi abbracciò e mi baciò, ma non seppe 
trattenere alcune lacrime che gli cadevano dal volto. Girò la 
testa per non farsi vedere. Ringraziò la maestra e uscì in fretta.

Aveva combattuto in Libia e sapeva cosa era la guerra. 
A quella scena, io scoppiai in dirotto pianto, finché suonò la 
campanella di mezzodì!
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Presentimento?
Nel maggio del 1915 scoppiò la guerra con l’Austria e non 

lo vidi più! Fu il primo soldato della Conca a essere ucciso (sul 
Monte Nero).

In seguito altre 157 famiglie Thienesi furono in lutto. Mio 
zio era molto buono, sposato, lasciò la mamma e 8 fratelli.

L ’ANTICA VIA ORTI

Percorrendo la strada che da S. Rocco conduce al centro di 
Thiene, alla sinistra il nostro sguardo si posa in un pregievole 
dipinto della Vergine Immacolata che sembra voglia dare il ben
venuto a chi entra in Città.

E ’ stato eseguito circa 50 anni fa dal prof. Mincato di Schio, 
su commissione del sig. Tomi Giovanni ex proprietario della casa 
dove si trova.

A questo punto s’innesta la Via Orti che prosegue fino a 
imboccare Via Marconi.

Non la troviamo segnalata nelle vecchie carte topografiche 
ma però la località è molto antica perché la tradizione popolare 
ricorda che le prime abitazioni furono adibite a lazzaretto ai 
tempi della peste, del 1630.

Il nome Orti deriva dai numerosi piccoli orticelli coltivati 
nei tempi scorsi.

Fino a una decina di anni fa era abitata da una decina di 
famiglie quasi tutti calzolai, che avevano l ’usanza di ritrovarsi 
a mezzogiorno nel piccolo cortile seduti a cerchio e pranzare rac
contando le vicende della giornata.

Alcuni anziani ricordano che nel 1900, alla sera sotto un 
vecchio lampione a petrolio veniva cantata la famosa: Nina xe 
Qua’ Nadale.

Tutti mangiavano a sufficienza in quelle famiglie perché 
nel vecchio vicino macello, trovavano sempre a buon mercato 
o a regalo ossa, teste di bovini ecc...



Sul finire della prima guerra mondiale, aveva preso allog
gio in una di quelle abitazioni, un giovane soldato figlio di un 
Capostazione di Roma, che faceva servizio alla stazione ferro
viaria di Thiene. Si ammalò della famosa febbre spagnola; sua 
mamma disperata corse nella modesta cameretta, ma il figlio era 
da poco spirato.

La mia nonna raccontava che verso la fine del secolo scorso, 
sempre agli Orti, una domenica stava con i suoi familiari a rac
cogliere il granoturco. Passò di là uno sconosciuto il quale disse: 
« Cosa fate? Non sapete che lavorare di festa è come raccogliere 
l ’acqua con la cesta? ».

Il granaio fu riempito di grano, ma la stessa notte un pau
roso incendio distrusse il grano e anche la casa.

I familiari furono salvi, ma agli Orti, nessuno osò più a 
lavorare di festa.

Per finire raccontiamo che in questa contrada, abitava il 
famoso trombettiere che annunciava i numeri della tombola al 
tempo della fiera di S. Giovanni, qualche volta faceva stonare 
la tromba con grande gioia del popolo.

I NOMI STRANI DELLE VIE DI UN TEMPO

Se osserviamo una carta topografia del tempo passato re
stiamo con la bocca amara.

Difatti la maggior parte delle Vie di Thiene avevano strani 
o volgari nomi, dati forse secoli or sono, dai primi fondatori 
delle Borgate.

Anche alla Conca questi nomi strani furono cambiati dopo 
la seconda guerra mondiale.

Per esempio ci riferiamo all’antica Salnitro, il cui no
me fu sostituito con Via Chilesotti; tutti si chiedevano: come 
mai un titolo di chimica a una Via di povera gente? E senza 
studi? Ma forse nessuno aveva pensato che da molti anni nella 
Via Salnitro esisteva una fabbrica per la concia delle pelli; ri
cordiamo per esempio, verso il 1870 i sigg. Nicoletti, verso il 
1890 i sigg. Munarini e altri.
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Ora la Conceria è stata trasformata in una industria di 
mobili in ferro.

Ai nostri giorni tutti sappiamo che le pelli di montone 
venivano lavorate con il Salnitro e altre pelli con i sali nitrati, 
così viene spontaneo pensare che sia stato dato questo nome 
alla Via dove venivano usati questi sali.

RICORDI DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE 
1918: ARRIVANO I SOLDATI INGLESI E FRANCESI

Mezzodì era da poco trascorso e noi si stava seduti a tavola 
a mangiare.

I viveri si ottenevano con la tessera municipale, ma spesso 
mancava qualche cosa.

II pane era duro e difficile da digerire perché miscelato 
con la farina gialla, e così ogni giorno veniva fatta la polenta, 
accompagnata da qualche minestrone di verdura e formaggio.

A distogliere il nostro pensiero dal pericolo di qualche can
nonata dal monte Cimone o da qualche incursione aerea nemica, 
fu quel giorno un colpo di tamburo, seguito dal suono iniziale 
di una strana fanfara composta da trombe e zampogne.

Tutti corriamo sulla strada specie noi ragazzi.
Quale fu la nostra meraviglia nel vedere un reggimento di 

soldati Scozzesi (Inglesi) armati fino ai ’’denti” ma vestiti con 
le gonne anziché i calzoni.

Erano alti e robusti, però stanchi perché venivano da Vi
cenza a piedi.

Avevano preso la strada di Via S. Rocco poi, De Muri, 
quindi sfilarono per le Vie del centro Cittadino. Una parte di 
essi furono alloggiati per qualche tempo nella fattoria ex Balasso 
in Via Chilesotti, quindi trasferiti nel giugno 1918, sul fronte 
di Cesuna-Canove, in trincea.

Subirono un forte attacco nemico (Austriaco) con forti per
dite di uomini e di terreno, poi quest’ultimo riconquistato.
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A Cesuna, a Granezza, Monte Cavalletto e qualche altra lo
calità, si trovavano ancora ben tenuti i loro Cimiteri con le sal
me di molti giovani caduti, lontani dalla famiglia e dalla Patria.

Ricordiamo che erano molto rispettosi e gentili.
Anche i soldati Francesi furono inviati sul nostro fronte 

di guerra e sostarono qualche tempo a Thiene dove una parte 
venne alloggiata nella fabbrica di Facchinetti in Via S. Rocco.

La loro Banda musicale fece qualche concerto in piazza, 
poi furono inviati a combattere a Capitello di Pennar a sud di 
Asiago, ma non ebbero forti perdite di soldati.

Anche nel campo di aviazione a Ca’ Beregane, prestarono 
servizio i soldati Inglesi con alcuni velivoli a difesa del nostro 
fronte.

Amico! Nelle escursioni che tu fai in montagna, non dimen
ticare questi nostri fratelli venuti da lontano per difendere la 
nostra terra.

Fermati, entra nel Cimitero e recita una preghiera.

Lo stemma dei Conti Thiene.
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L’antica Coiombara ricostruita dai fr. Lovisetto.



L’antica Chiesa vista di lato.



ZANE’

(Carta topografica tratta da un documento del 1810),

Le strade del secolo scorso.
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